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Or vùlge un anno che U Ministero d'agricoltura, ind^r 
stria e commercio consagaio divisamento insiitiiiva presso 
il reali' }1 meo in fhistrìfne italiano ini corso trimestrale 
di letture teenicìie normdli ; erano (fueste intese a far 
conoscere 1 indole ed i hisoijni deìT oìierosità industriale 
e dirette così ad allargare il campri della tecnica coltura. 
Al f/rave ufficio d'inscf/nante neir instituilo corso veni- 
vano chiamati uomini insiijni per inyeyno e jìer dottrina,* 
e della scienza benefneriti; fra questi ne piace segnatane 
ViUìistre agronomo it/uiano, itdott. eav, Gaetano Can^ 
toni, a cui s'affidava Vinsegnamento delV agronomia. 

Lieti di sempre avere assistito alle lezioni ddV egregio 
precettore , potemmo antmirarne la dottrina eminente- 
mente pratica { come dotfrehFessere a nostro f/ indi zio di 
qgnì insegnamento che portato nel campo della pratica 
possa dure non fittizi risultati) e riconoscere V importanza 
de' suoi jirecetti inj'uniiati mai sempre ai piìi sudi prin- 
cipii di una lunga e bene intesa esperienza. Piii ri una 
volta ne accadde di sentire espresso il desiderio che le ac- 
cennate lezioni, mercè cui si sarebbe gettata tanta luce 
nel campo vastissimo della scienza agronomica, venissero 
. raccolte e fatte di pubblica ragione per la stampa. 

Quel desiderio era, ed è tuttodì il nostro puranco, 
quantunque non siasi lo scorso anno potuto effettuare. 
Persuasi ora di far cosa grata ai nostri collegìu, fidenti 
eke la modesta opera nostra valga ad avvalorare una 
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scienza di sì incontestabile importanza, ci aecinf/iarho 
alla compilazione e pubblicazione delle lezioni che di 
questi giorni con tanto plauso va facendo il cav. Dottore 
Caxtmii, 

A lui volemmo espresso il nostro desiderio ed inten- 
dimento; rUlustre sdenidato con gentilexm pari alla 
eHevatexna ddV ingegno ed a quella vastità di dottrina e 
lunga esperienza che lo hanno reso una delle più meri- 
tamente celebrate Autorità viventi nel ramo delle agrO' 
nomiche disciplììie, non solo ci rendeva facoltativa la 
pubblicazione delle sue lezioni y ma ci era largo d^inco- 
raggiamenlOy di consigli e di appoggio. 

Per tutte queste prove di squisita cortesia sentiamo 
qui il bisogno di ringraziarlo con tutte le forze dell' anima 
nostra. 

Altri degli egregi uditori di detto eorso di noi più va- 
lenti avrebbero con maggior lena ed indegno condotto 
a termine codesto tema; noi non d dissimuliamo la 
pochezza delie nostre forze; volemmo dò non pertanto 
^sobbarcarci air opera, lieti, qui pure ripetiamo, se sa- 
remo riusciti, come è desiderio nostro, a fare qualcosa 
di utile, ed a porgere se non un trattato, nozioni di agro- 
nomia per lo meno nuove per la forma, nuovissime per 
concetto e per ritrovati^ fra le mani ai quelli che non 
possono attenderle alle lezioni orali del professore. Ecco 
il nostro scopo, ecco il nostro desiderio e la nostra spe- 
ranza. 

Conchiuderemo pertanto facendo voti perchè, tenuto 
conto delle nostre intenzioni, si faccia buon viso alla 
presente pubblicazione e perchè si riconosca il desiderio, 
die è ardentissimo in no%, di concorrere, per quanto le 
debolissime nostre forze cel consentono, allo sviluppo 
della industria agricola, che è destinata ad avere tanta 
parte nella sospirata restaurazione della naùonale 
fortuna. 



T. Tereelli. 
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LEZIONI DI AGRONOMIA 

PARTE PRIMA 



LEZIONE I. 

SOMMÀRIO. — Scopo dell'Economia rurale. — L'Agricoltura deve 
farsi industria per essere profittevole. — L'Industria agraria 
è più difficile delle altre industrie; confronto fra quella e 
questo. 

Affine di togliere il dubbio significato di alcune pa- 
role, neir iniziare le lezioni dell'anno scorso premetteva 
alcune deiinizioni. 

Voi non ignorate come alcuni indifferentemente ado- 
perino la parola agronomia per indicare il modo di 
coltivare le diverse piante^ altri la parola a^ico/^ura per 
accennare alla parte teorica della materia agraria , e 
come altri infine^ seguendo l'uso dei tedeschi^ usino 
della parola economia rurale, sia per accennarci l'agri- 
colLura^ sia per indicarci l'agronomia. E necessario 
anzitutto stabilire bene il significato di queste due 
parole. Per agronomia intendiamo il complesso di 
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quelle cognizioni scientiru.'lie che servono a spiegare i 
bisogni della vegetazione. L'agronomia ò scienza, ed 
i precetti di essa sono identici dovunque, a Madrid o 
a Pietroburga, a Torino od a Palernfìo. 

L'agdoollùMi ihvèle è il modb di cbMta^le' piante. 
Questa è arte ed è di già subordinata ad alcune leggi, 
supponendosi che il terreno ed il clima si prestino 
alla loro coltivazione. Non sarà quindi indentico l'in- 
segnamento a Pleli'obuigo od a Madiid, a Torijjo od 
a Palermo , perchè identiche cohivazioni non si pos- 
sono eseguire nell'uno e neiraltro luogo. 

L'agricoltura insegna il modo di coltivare senza por 
mente al tornaconto; essa quindi insegna qualche 
volta anche a perdere, e non sono pochi, per venire 
ad un pratico esempio, quelli che per 20 fianchi ven- 
dono un ettolitro di grano che loro costa 24 o 25. 
A questo' niodò, cótné ognuno vede, 1 Vte sta, ma ir 
tornaconto no. E' necessario adunque che quest'arte 
si faccia industria, cioè che venga esercitata con pro- 
fìtto. 

Giò pitjmefeso, le noi^me d^ economia « ho sei vono a 
dii^igei^^ l'itìdlistria agraria in' modo che venga ad e- 
sercitarsi con profìtto, costituiscono VEcomnia ruràlè, 

n'ìfiéttò^ìti tK^Mk pei*tàritb, còme' tUtt!e le altre in- 
dhslHl!lV «levef lyilMteisfr^ cod' ìStì pto^m) m do^ 
(jfttèlBtó^ pmù' di' còhtattb^ intèi^M^dono' M la pt^^ e* 
lèi aftì^ rilevaiìtissihie diffetèWsjèi 

É , pei* vet-O , ih' tutte lè indusirie che noti' sierio' 
quella agricola, la materia prinìa, ranibienie nel qtrale' 
si esercita l'industria, i mezzi di lavoro sono elementi' 
so^tonli^sSì'tuitì alla volontà, alla scelta ed al sapere 
dèli'UlMiib';' it^ttire' neirindustria agraria , se abbiattiot 
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meni eiie Ywmo puè dirig^e, m nWmOi altri: anit 

quali Tuomo non ha^ alcuna influenza;, diciamo aiml 
come i mezzi che l'uomo non può didg^re sieno in 
numero assai niaggiuie ohe non quelli che egli possa 
r<»gplare. L'agricolt^a ubbiditeci piu^Qato ajyk teggit 
nakinali noni aU'aclifìcio. 

Noi non esitiamo peveiò a dicbiara]^ t'ind^islria. 
gmia fr^ tuitte k diCQdite^ e* ai baaMi^ m, dm- 
pltoet confrontor ooa te aHiiei iodusftne^ aia rigHiuPdoi 
atte matenai §«imar ed all'ambiente^ sia riguardo- ai 
meszi di teveirazione, per dunostvare la veritA del 
sLi^o asserto. Imprciidiamo diilatto a UtatUre della m-' 
teria prima. 

La materia prima nelle altre industrie è scelta dal- 
l' iiidustJEtek a aomia delia sua volontài^ a seconda 
dalle sieasche speciali dek uereatov. Nell'agricoltura 
ifiifeoe, la cosa ata» bea divaiaamaiil»» esa^adoi c^ivi te 
laateria. prima. Kappveaontatai dak aeniia cba ili deter» 
minate condizioni di cMaia si sviluppa a apaise dei 
nìateriali contenuti nel terreno. La pianta eo» altre 
parole , non è altro che terreno elaborato col bene- 
placito delle condizioni atmosferiche. Ora noi vediamo 
che seme e terreno possono vaxiìu^Q aU iuivMio. Co- 
minciamo dai seme. 

Semi anebi^ di idenliebe varietà posseato djanai dis^ 
uguaglianze grandissime nei risultaUL La massima 
parte delle piante coltivate proviene da aemi fieri 
composti y miriti|di. Una piaikla produca amuti 
fiori Or dove peveiò la iorttiHra e la siatttransa> nm ai 
fanno contemporaneamente, può preseutarei pei semi, 
differenae i^t risultati Invero non tutti i fi<«'i sa- 
raiuMn fecondati nelle opp^^uae c;oiaidiziooi : od i. 
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primi 0 gli ultimi possono essere disturbati in tale 
atto : e ciò dicasi pure della maturanza . In generale 
gli ultimi semi a maturare di uno stesso frutto non 
saranno sì bene costituiti in confronto dei primi. Così se 
osserviamo i fiori di una pianticina di frumento^ noi 
vediamo dapprima gli stami uscire dalle glume più in 
basso e poi da quelle più in alto. 

Questa sarebbe ben poca cosa se uiAtamente alla 
fioritura ed alla maturanza non vi fossero altre circo- 
sùinze le quali vengono a disturbare Tuguaglianza nei 
risultati. E certo che i semi i quali maturano per i 
primi sariuino meglio nutriti o provvisti degli oppor- 
tuni componenti;, in confronto degli ultimi. 

Voi sapete che l'età dei semi influisce moltissimo 
sulla qualità del prodotto^ e certo non vi è cosa igno- 
rata che nel Belgio si mette a profitto il metodo di 
invecchiamento artificiale dei semi per avere più facile 
la produzione dei fiori , sapendosi che i semi recenti 
danno piuttosto foglie che fiori. 

Il seme può ancora darci risultati diversi pel modo 
diverso di conservazione. E finalmente noi vediamo 
che il medesimo seme non solo dà differenti risultati 
in varii terreni^ ma che anche nel medesimo terreno, 
a seconda dell'epoca in cui viene seminato^ ci pre- 
senta effetti diversi. Ce ne forniscono esempi il frtt> 
mento ed il lino. 

Passiamo al terreno.* 

Praticamente possiamo dire che H terreno di un 

campo non è uguale al terreno di un altro, quand'anche 
vicinissimo ; e quantunque il terreno di entrambi gli 
appezzamenti fosse chimicamente identico, può pre- 
sentarsi fisicamente diverso. ìioi sappiamo che la 
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manifestazione delle proprietà chimiche dipende mol- 
tissimo dallo stato fisico. Così la compattezza del ter- 
reno è condiitìone sfavorevole quando pure vi siano 
i migliori elementi chimici. La porosità del terreno 
invece è una condizione essenziale; a parità di cir- 
costanze chimiche , più un terreno è poroso ^ più è 
atto alla coltivazione. Infetti vediamo che un tmeno 
poroso assorbe una maggiore quantità di acqua , che 
evapora od asciuga meno prontamente, e che meno 
rapidi in esso si lamio i balzi di temperatura. Il ter- 
reno poroso assorbe inoltre più facilmente i j^as e l'u- 
midità dell'atmosfera e gode di un'altra proprietà più 
rilevante ancora, che è quella di assorbire e trattenere 
materiali utili alla vegetazione. Tutto ciò diminuisce 
oordecvescere deUa porosità. Da ultimo le proprietà 
chimiche si può dire che dipendono dalla quantità 
di superficie di contatto; ora^ un terreno poroso. avrà 
certamente una maggior superfìcie di contatto con le 
radici della pianta , che non uno compatto. 

Inoltre abbiamo a tener conto di tutte le altre con- 
dizioni .chinnche del terreno. Non lutti i terreni si 
prestano alla medesima coltivazione ; bisogna perciò 
conoscere quale ne sia il materiale predominante. 
Così chi si proponesse la coltivazione delia vite in un 
terreno tcurboso , ricavereM>e molte foghe ma poche 
uve; e parimenti chi si accingesse alla coltivazione 
di piante resinose in un terreno povero di silici avrebbe 
una meschinissima vegetazione dovuta in gran parte a 
quella poca silice che si trova unita all'argilla del 
terreno. La materia prima che si trova a disposizione 
del coltivatore varia adunque immensamente. 

iìasparin diceva il terreno il locale in cui si esercita 
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l'industria agraria; invece il terreno è la materia» 
prima perchè la produzione^ noa è altro che il teirreno 
trasformato 1 

Nelle, altre industrie il locale è scelto dairinda- 
stTÌale,/vtene riparato* ed è reso adatto alUindustris- 
cui egli vuole dai) opcani Ndi^aisiàcottumiiiiirece^qaeslui. 
locale noni è) riparato'^ e non è a acdtw del ooUiimh 
tore; L*ind«8tria( ajgrarìa dmtme ailé' Mto Mlia , non. 
hadocalés nè rìpaii»: vento:, sole, pioggia, nebbie, 
eaMc e freddo si alteniano il dominio di questo lo- 
cale, mentre nelle oltre industrie è Tuomo r;ho nìan- 
tiene una certa uniiomiUà neUe condizioni interne del 
locale. 

A molte di queste condizieni che eostituiseano* il 
odiala^ Fuonio no» può opporsi;: adi altre paòr solia 
piegarsi, appvolìttando' di eiidostanze.speciirii. 

Ir meszì di lavoro in tutte: le industrie connstono 
mila mano deU*uomo^ negH stnonenti o n«lle mai»* 
chine di lavorazione. Se guardiamo nelle altre indu^ 
strie questa mano dell'uomo è scelta , è ^nà assue- 
fatta. Non si accetta un individuo, non lo si paga se 
non sa qual lavoro debba intraprendere ; si direbbe 
insomma' che la scuola è pagata, daiiu stesso operaio*; 
diipiùv i'operaisiia è specializzata e non èretrì butta se non 
p«r qiiieUe ove in cui esercila> il lavovo ; inoltre quandhii 
iMar 9b vegli» esereilare una; grande sorvagfaiar,. 
qpnsi' tutte ìe operazioni, ponono tesiì a» cettìoao; 
éinalnapenle , se diamo uno» sguarào alle macchine edi 
agli utensili , vediamo che questi sono tutti appro* 
priatò al lavoro che debbono compiere, o perchè è il 
capo fabbrica stesso ehe acquista gh strumenti, o 
pieyclttè riaduBtri«l& 14 provvede lali^ aiuiGhè siwo fa- 
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eili a imiieggiarsi quando abbia lavori a cottimo. Le' 
macchine nelle altre induB-trie governano 1 movimenta 
dell'uomo;, aé o^i« passaggio^ d'un dente di Mota si 
pnò eonademe che- si manéi un oiidiiie pep un nM^ 
mneiita; h la macdàtna inaomma' che vegdtai e BOàsim* 
randameiitor delie (^Mmuoni.- 

NeirikidQBlna agram' invece ì metni dt cai può^ dii^ 
Sjporre FifVduBtrìale per la ppodiusìfme ovdtnaritf seim 
quasi sempre^ o ini più o in meno del» bisogno. La. 
mano d'opera ordinariamente è meno in tei li urente, e per 
di' più' si esercita a spese della produzione. Nessuno, 
fino ai 1:^ o 15 anni, sa' dare un lavoro utile. Spe- 
cialiezazione di lavoro è imposaiòile'^- o quasi, perchè'- 
là nlABBinka^ parte diagli opemn dei campi devono co* 
mescere ololte opem^oifeiv e pepciè noa ne ha forse 
uaar che Acciailo* asaoiutamenie bene; 

Impossibile dare a coCtimo la> roagifi^or parte àfk 
lavori, e mentre nelle altre industrie fecilmente si mi'* 
sura la quantità di lavoro latta dall'uomo, nell'indù^ 
stria agraria è assai dilììcile , per non dire assoluta*- 
mente impossibile, il misurarla. 

Se noi volessimo prendere ii prodo^ qpude pB»to> 
di pavtenaa per giudicare del lavonH. neppuv esso pò*- 
toeUie fomipci uà criterio 8Ìcufo%. peiNMt ili piodslto 
è frutto' iMH»solo del^ lavoro, ma aacbe di' mioilte altee: 
circostanae. Se noni fos»' alino dovrebberó* toiersir ha 
dento le eircostonze deHe eonéiziont- meteoviehe. 

Un'altra dilììcoltà si presenta neiriiidustria agraria^, 
N^lle altre itidustrie si ha un linguaggio che si di*- 
rebhc teriiico, univcreale ; l'operaio dei campi invece ha> 
un linguaggio tutto proprio per cui, ehi noti lo t unoscc, 
ben diificibnoAte- riesce a £irsi iutend^e ed obbedisa.. 
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E inoltre il contadino ha una specie d'avversione 
verso colui che non è del paese. 

Gli arnesi sono r espressione della capar-'à al lavoro. 
Ebbene nell'industria a^j^raria gli arnesi variano éà una 
provincia all'altra. Anche a parità di condizìooi di 
clima e di terreno (sia fisicamente, sia chimicamente), 
si hanno strinneiiti molto diversi ^ uni dagli altri, 
destinati a compiere più o meno bene la stessa ope- 
razione. E se si avessero a raccogliere tutti gli aratri 
che sono in Italia e metterli a confronto con le qua- 
lità di terreno che sono obbligati a lavorare, vedremmo 
grandissime anomalie ; vedremmo che a parità di 
condizioni si adoperano strumenti differentissimi. Sapete 
difatti che mentre nella parte asciutta dell'Alta Italia è 
in uso la vanga, nella parte dell'Alta Italia che guarda 
il Mediterraneo si usa la zappa; e questi due arnesi 
sono co^ diversi che difficihnente si potrebbe capire 
come servano al medesimo scopo. Gli arnesi campe- 
stri sono poi molteplici ; ciascun coltivatore , ciascun 
contadino deve far uso di diversissimi strumenti, e 
per conseguenza è molto probal)ilc clic non sappia 
maneggiarne bene più d'uno. Talvolta non maneggia 
bene neppure quello che non sarebbe mal costrutto. 

Come mezzo di lavoro, oltre le macchine, abbiamo 
gii animalt che variano pure d'assai da località a Uh 
ealità; variano e per forza e per attitudine. In un 
paese troviamo destinato a sìffiitti lavori un bue di 
mezzana statura ; in altro paese è un bue di statura 
elevata; qua è una vacca che mentre in una parte 
del giorno serve a dar latte, nell'altra serve a pro- 
durre lavoro ; altrove è un cavallo , un mulo od un 
asino che lavorano più p men bene la terra. 
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Se volgiamo lo sguardo alle macchine, anche qui 
vediamo che nelle altre industrie una macchina è fìssa 
e dal suo posto ordina il lavoro agli operai, quando 
che neirindustrìa dei campi tuUe le macchine sono mo- 
bili. Questa è oondisione sfavorevole, poiché, -mentre la 
macchina fissa & muover Tuomo, la macchina mobile 
neirindiKStrìa agraria è messa in movimento e diretta 
dall'uomo stesso, il quale le imprime la propria igno- 
ranza e la propria inerzia. ^ 

Inoltre, siccome mezzi di produzione nell'agricol- 
tura possiamo considerare i concimi. I concimi sono 
destinati a supplire il terreno aggiungendovi in alcuni 
casi quei materiali dì cui mancasse, restituendovi ciò ' 
che le precedenti coltivazioni hannogli tolto, od au- 
mentandovi quei materiali che non fossero in pro- 
porzione coi bisogni della coltivazione. Ciò che di- 
slingue il concime come mezzo di produzione sarebbe 
inoltre un'azione la quale passò finora inavvertita, che 
cioè il concime, e specialmente quello azotato, serve 
a preparare il terreno conducendone i materiali in 
tale stato che più racilmente vengono assimilati dalie 
. radici delle piante. Infatti comune è il dire che vi 
siano concimi che agiscono come le droghe, ecd- 
tando l'energia della vegetazione, producendo effetti 
maggiori dì quelli che sarebbero da aspettarsi dalla 
quantità di concime aggiunta. Così, aggiungendo , ad 
esempio, 400 chilogrammi di guano ad un campo a 
frumento, esso in paglia o grano dovrebbe dare al piìi 
400 cliilogrammi di materia solida in più d'altro 
campo non concimato, ma invece ne dà una quantità 
maggiore. L'azione del guano in questo caso è para- 
gonabile a quella d'un fermento. 
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Inoltre voi sapete che i concimi esercitano un'azione 
iHìolto diversa secondo la natura del terreno, secondo 
:la .uoiura delle piante. Noi iuod abbiamo «perda paroto 
.ooncime un'idea limitota: 

3*01(0.010 obe può servile aiDettere neliteireno gall- 
iche maleriale lOhe sarà poi preso daUe piante lo sì può 
•eonsiderare oome «eottciiiie. Concime è il letame éa 
•stalla come lo è 4a sabbia, se fil terreno manchi di si- 
lice. Oltre alla qualità delle pianto e del terreno ab- 
biaim» (litrcionzc d'azione anche per il minor o mag- 
gior grado di scomposizione del concime. Altro è ag- 
giungere ad una data coltivazione letame da stalla^Uo 
' ,,stato grofisobiao, 6d:altro è. aggiungerlo molto scom- 
:posto. Se.aggiungittino letame grossolano a coltivazioni 
rdiibreve .durata .avremo poco o niun effetto, ottenreoio 
invece rilevanti risultati se lo aggiungeremo scomposto. 

'Se aggiungiamo il concime in un'epoca otterremo 
risultati diversi da quelli che avremmo aggiungendolo 
in altra epoca. 

Nella vc}::e(nzionc abbiamo un periodo che si di- 
rebbe di vegetazione erbacea ed uii altro in cui là 
pianta forma il seme. Supponiamo che si tratti di ce^ 
reali. Se concediamo il letame od un concime qualun- 
que nel momento in cui la pianta sta fonnando^la 
parte -erbacea avremo bensì abbondanza di foglianie^ 
ma quando arriverà il momento di formare il grano 
noi Fion ne avremo la quantità corrispondente a! vi- 
gore (lolla vofioLa/ioiio. Aspoltaiido invece a gettare il 
concimo quando la pianta incomincia a prominciare il 
culnjo allora concederemo ({uosto concime nell' epoca 
opportuna perchè ne approiìttino i semi. 

Oltre a questo dobbiamo tener conto dei. diveiì&i an- 
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(laiaeiiti delle stagioni. Tutti sanno che nelle stagioni 
molto piovose le materie concimanti vanno presto a 
profitto della vegetazione e si lia una lussureggiante 
vegetazione erbacea — invece se la stagione corre 
asmutU, loome in imolti casi, abbiamo uuaivegdtaTÙoae 
scarsissima. Ora in quest'ultimo caso .soi possiamo 
.avare m danno «e è la vegetazione erbacea.qiiieUa che 
jcerohiamo; -soientre che:nel primo :awemo un danno <se 
eerchiamo la .produaione del seme. Potremo ipoi dive 
che il.concime! è perduto allorché la vegetazione non può 
approfittarne ? — Se il terreno è sabbioso possiamo es- 
sere certi che il concime non preso dalla vegetazione 
in quell'anno è quasi perduto; ma se il terreno è argil- 
loso il concime andrà aprofitto dell'annata successiva. 

Perciò nel! industria agraria è afTatto impossibile il 
fere anno .per anno quel bilancio cbe nelle altre lin- 
dustrie si può fare direi quasi giorno per giorno. In 
una rotazione <le coltivanoni sono BotidaliifiRa loro/oioè 
risentono gli edetti delle precedenti ed inUuiscofio 
sulle segucnli. Quindi un bilancio non può essere stabi- 
lito che in un'intera rotazione. 

Anclic nella sorveglianza abbiamo una grande diffe- 
renza tra T industria agraria e le altre industrie, perchè 
altro è sorvegliare un piccolo locale, altro è sorvegliare il 
vasto locale occupato da un'industria agricola. Un grande 
divario presentasi pure nelle spese di conservazione ed 
anche di assicurazione del prodotto. È noto difatti che^ 
.mentre per le altre industrie le assicurazioni richiedono 
ri per OfO sui valori assicaraU^ iieirindustria agricola 
questo premio di assicurazione varia dal 3 fino al 20 
per cento, e ad onta di questa enorme difl'erenza i 
compensi non . risarciscono il danno arrecato da un 



disastro, risentendone ancora le coltivazioni venture 
come succe<le nella vile. Olire a ciò vi sono ancora 
cose che non si possono assicurare come, per esempio 
i danni cagionati dalla siccità, dalla soverchia umidità 
e quelli portati dal brusone nelle risaie ecc. Questi danni 

valutano al 10 per 0|0 in un anno. 

Nell'industria agraria finalmente abbisognano ampi 
locali di conservazione pei prodotti, essendo questi 
voluminosi assai, ed essendovene di tal natura che, 
passato un certo tempo, o vanno perduti o diventano 
guasti, e perciò fuori di commercio. 

Ho voluto fare questo confronto perchè riesca evi- 
dente la dilFicoltà dell' esercizio deir industria agraria 
e perchè si renda anche. piii evidente il bisogno che 
ha Tagricoltore di seguire certe norme, sia che si faccia 
proprietario e coltivatore, sia che si faccia solo colti- 
vatore. ' . • 

Dell'importanza diversa vuoi del capitale fondiario, 
vuoi del capitale agrario nell'industria agraria, parle- 
remo nella prossima lezione. 
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LESIONE n. ' ' 

SOMMARIO. — Quali capitali entrino nell' indnstria agraria. — 
Capitale fondiario. Mezzi d'acquisto di un fondo. — kwYW" 
lenze generali neU'ac<iiiifto di un fendo. •'■ 

Neir industria agraria si hanno a considerare due. 
capitali ; uno detto fondiario ed uno nominato agrario, * 
Il fondiario che si chiama anche capitale fisso è rap- 
presentato dalla proprietà , e 1* agrario detto cafntale 
mMle, è rappresentato dall'industria agraria. 

n capitale fondiario comprende tutto ciò che si ri- 
ferisce air acquistò del terreno ed anche le spese per 
irrigazioni, il valore dei caseggiati e tutte quelle altre 
spese in generale che valgono a ridurlo ad essere ca- 
pace di passare nelle mani dell'industriale. 

Il capitale agrario invece è costituito dalle scorte vive 
e morte, e da un capitale circolante. Scorte vive sono 
gli animali da lavoro e quelli da rendita; scorte morte 
sono quelle rappresentate dai foraggi e pa^e^ dai coor 
cimi, dagli attrezzi rurali in genere, e dalle macchine 
se ve ne sono. Il capitale circolante poi serve a sop- 
perire alle spese giornaliere prima che il fondo foi>- 
nisca un reddito. 

Il capitale veramente produttivo è T agrario e non 
il fondiario. È chiaro difatti che la proprietà abban- 
donata a se stessa si convertirebbe coli' andar del tempo 
in una produzione selvaggia, diverrebbe un bosco, un 
pascolo, una landa, ma non mai un terreno agrario». 
PManto il capitale agrario è, eome già dissi, quello 
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bis- 
che costituisce la vera agricoltura^ cioè il vero capi- 
tale utile. Nondimeno in questi tempi andati la sma- 
nia della proprietà fondiaria era in voga grandissima; 
si credeva che il capitale fondiario fosse quello che 
sarebbe andato meno soggetto a forti sbalzi di ^Ism; 
eppure abbiane mìa, nan è fuori, come le cose eam- 
minassero ben diversamente. Appena fra i valori com- 
parve la carta pubblica, il capitale fondiario non venne 
più ricercato e subì un discredito assai maprgiore di 
quello che, per verità, si fosse meritato. E certo che 
ehi aveva denaro con cui procacciarsi una rendita qua- 
kinque, pià vokmtien lo convertiva in rendita pubblica 
che non nefl^acquiitet d' un fondo. li lenreno è una 
proprietà troppo vinbUe e qumdi troppo facihnente tas- 
sabile, e le fdmMMtà per le oontratt«nom di esso sona 
dispendiose e lunghe; i fondi pubblici invece costitui'- 
scono un capitale, per così esprimermi , tascabile e 
privilegiato davanti le imposte; la vendita ne è facile, 
senza lungagp:ini e senza dispendii. Aggiungasi che 
il capitale fondiario non frutta che dal 2 1(2 al 4 per 0|0, 
mentre un capitale convertito in fondi pubblici ci rende 
dail'8 ai 10 per OilL 

In proposito giova avvertire, che per porsi al livello 
èri fbndi fmbblici il capitale foniHaHo dovette ^mih 
Buire in questi ultkni tempi di 2^3 il proprio valore. 
Inlalli il capitale fondiario in media dà il 3 per OjO 
ed i fondi pubblici il 9 per 0|0 ; si dovette quindi 
cedere, per avere egual somma d'interesse, un triplo 
CifMtale fondiario. Ma questa smania dell' impiego del 
proprie danaro in fondi pubblici è andie esagerata, 
glaodiè poftsono succedere delle anomalie «he per 
niianento non si pwsono neppur prevedere. 
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Menici d'aefuisté' d^un fimào, 

Si può acquistare la proprietà di un fendo in di¥me 

maniere ; col dissodamento o colla colonizzazione, ina 
questo mezzo non varrebbe più per l'Europa. Si può 
acquistare la proprietà per eredità, però questo modo 
di acquistare non essendo soggetto a scelta, creiìiamo 
inutile di tenerne parola. £ tìnalme^e si acquista la> 
prepirietà fondiaria per scelta^ ^ado altri disponga 
di un capilale eoa cui voglia proeaceiarsi un reddito. 

Avvertenze generali nelVacquièi» é^m fond$. 

Prima di acquistare un feodo è beae considerare, 
tutte le condizioni che accompagnano f* acquisto. Vi 

sono delle cautele clic comprendono un ordine gene- 
rale di idee, ed altre che riguardano più direttamente 
il terreno. 

Anzitutto non si deve comperare con denaro altrui. 
Chi acquista un fondo con denari altrui dopo un certo 
numero d*anni ikusce col perderne la proprietà. 

Matti, supponiamo di avere acquistato per 75 mila 
lire, cioè 50|m lire proprie e 25{m mutuate-, un fondo 
qualsiasi. Le 25|m a mutuo richiederanno un interesse 
per lo meno del 6 per 0(0; le 50(m lire nostre sono 
all'interesse del 3 per 0|0 che è l'interesse medio del 
capitale fondiario; dal clic si vede chele L. 50[m che 
er?no nostre, ci serviranno a pagare l'interesse delle 
mutuate , e non t'areouuo per tal modo che rageate 
gratuito del mutuante. 
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Teuetevi f)ure lontani dall'acquisto di fondi gravati 
di grandi ipoteche» perchè il capitale ipotecato portando 
un interesse maggiore di quello che rende il capitale 
fondiario^ l'ipoteca consuma parte della rendita di quel 
danaro che era già vostro. 

Parimenti dovrete mai impiegare tutto il capitale di- 
spuiiil)ile nel puro acquisto del fondo, giacché in seguito 
vi trovereste nella impossibilità di farlo passare nelle 
mani dell'industriale o d'esercitarlo voi stessi, a meno 
di ricorrere ancora ad imprestiti sempre rovinosi. La 
proprietà non è sufficiente da sé sola ^ ha d'uopo di 
un fondo di riserva per la manutenzione e per quelle 
operazioni che servono a fìur passare il capitale fon- 
diario nelle mani dell* industriale , sia pur questi il 
proprietario medesimo. 

Una delle cose a cui bisogna ancora por mente si è 
sei fondi in quella data località che volete scegliere siano 
ricercati o no, poiché bisogna acquistare come se il 
giorno dopo si dovesse nuovamente vendere. Se non 
terrete.conto di questa circostanza farete un acquisto 
d'affezione^ ma non avrete comperato un valore. 

Conviene inoltre informarsi delle imposte comunali. 
Non vogliamo qui tener parola delle imposte generali; 
queste sono invariabili per qualunque località. Solo os- 
serveremo che se facessimo un confronto tra le imposte 
generali nell'Italia e quelle delle altre nazioni, po- 
tremmo al certo asserire che noi siamo in prima li- 
. nea ; in Itaha si pagano 60 lire ogni ettara fra pesi 
comunali e provinciali, in Francia circa 35 lire^ nel 
Belgio 10 e IS nelilnghiiterra. 

Se vogliamo poi riferire le imposte alla rendita, la 
differenza si fa più rilevante ancora. Con terreni che ci 
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danno in media 150 lire all'ettara, paghiamo 60 fran- 
chi, vale a dire più del terzo della rendita; nel Belgio 
i terreni rendono alFettara da 350 a 400 firauchi e si 
pagano 10 franchi air anno per ettara, cioè un solo, 
'quarantesimo circa della rendita. 
- Rivolgiamoci soltanto aUe imposte comunali. Ab- 
itiamo Gomuni ohe hanno già le loro reti di* strade, 
hanno già i loro uffici municipali, sono provvisti insomma 
di tutto ciò che occorre ; mentre abbiamo altri Comuni, 
dove le strade non sono ancora fatte , dove non esi- 
stono nè uffici municipali, nè scuole, ecc. Ed allora 
altro sarà l'acquistare in Gomuni che hanno già fatte 
le loro spese, ed altro T acquistare in quelli ove molto 
si abbia ancora a fare. Tant*è che non sono pochi i 
Gomuni rurali in cui Timposta comunale supera quella 
governativa. 

Vi sono pure certe località in cui non esiste Tabitudine 
di pagare. In alcuni paesi, in qualunque manir^ra voi 
affittiate i vostri fondi, a danaro od a generi, non si 
soddisfa il prezzo convenuto. Si deve avere a ciò ri- 
guardo per evitare i litìgi , e vi posso assicurare che 
i Gomuni affetti da questa mala abitudine non sono 
rari. 

Le vicende meteoriche meritano anch'esse una par- 
ticolar considmzione. Vi sono Gomuni continuamente 
colpiti dalla grandine, come sonovi posizioni che vanno 
soggette a frequenti brine. A tale proposito la Società 
mutua contro i danni della grandine di Milano aveva fatta 
una carta geografica, sulla quale segnava in rosso, mano 
mano, le zone che venivano colpite dalla grandine e ripe- 
teva all'occorrenza le tinte quando una località ne venisse 
nuovamente colpita. In seguito ad 8 o 10 annidicom- 
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pHazione di questa carta ne risultò qualche cosa di 
attendibile e tale, che fece variare il premio di assi- 
eurasione tra la parte bassa e la parte alta della Lom- 
bardia. Si credeva dapprima che le regioni prossime alle 
montagne fossero di preferensa colpite^ e si ricon(ri>be 
mece die ie tèm maggiormente devastale daUa gran- 
^Ineai trovavano 10 o 1511 chitometrt lontane dai monti. 

IJìii'altra eoodìxìeike generàfe è la salulnrità del paese, 
àia die si abbia riguardo a noi stessi, od alla salute 
dei lavoratori; basta dare un'occhiata alla popolazione 
in un giorno di festa per vedere se un paese sia o 
no salubre. L'abbondanza dei ragazzi, la scarsità dei 
veochi ed un colorito un po' giallognolo ( non quel 
brun» prodotto dal sole), sono indizi d'insalubiità dd 
paese. 

Devesi pure tener conto delle servitù di passaggie 
aia di strade ^ sia di aeqne. Chi vuole acquistsare un 
fendo che abbia tali servitù deve necessariamente pre* 
ventivare qualche centinaio di lire per l'awocato, 
poiché può essere certo di avere non poche liti dur 
rante Tanno. 

insogna inoltre guardarsi daU'acquiBtare un fondo 
in cui vi sia diritto di vago pascolo o quello di òat 
legnai II vago pascolo h si che nessuno editivi bene, 
perehè coltiverebbe per gli altri, e il diritta di fm 
legnar ò causa per cui i bosdhl vadano lentameAta 
disfacendosi. Così pure abbiamo Comnifii in cui esir 
stono delle decime ; anche queste sono circostanze 
sfavorevoli aii'agi'icoltura ; difatti, quando introduciamo 
un miglioramento nel fondo, siamo poi obbligati a 
dividerne il prodotto con chi non contribuì a spese, 
e talvolta si omette di fare ua miglioramento appunto 
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» 

fnr mm émàamb ì frutti ^coft «hi nini, m Ir mmitm 
l^nie alcuna* 

Devesi ancora avvertire di non fare acquisto di fondi 
io prossimità di confini o di fortezze. Ne abbiamo 
avuto esempi in Lombardia, a Magenta ed a Mantova,, 
dove ognuno può tuttora vedere le traccie di deva- 
stazione degli efteroitL È ben Tepo «he qmdcbe volla « 
ottengono compeoei, ma più apesio ipiosU nsm paragt* 
giano il daanp ricevuto, 

Un'altra awertenaa fà e quella di non aoquiatare 
terreni troppo lontani dal luogo della propria dimora. 
Quando un terreno è troppo lontano, ben di rado si 
va a visitarlo, e quindi raramente vi si introducono ì 
miglioramenti dovuti. Inoltre, in occasione di quelle 
scarse visite , i coltivatori fanno troppe domande di 
rif^arazione ^ per cui il proprietario finisce per disgu- 
starsi e non guardar oltre. Se un fondo è vicino^ mne. 
aoirregliato e riceve le riparazioni. in tempo. 

La popolazione dei Comuni deve pure essere osaen» 
vaia: altro è aver che fiire con una popolazione sv^ 
gliata , pronta » lavoratrice ; akro Tavere a efie fiire 
con popolazione ignorante, pigra, demoralizzata quale 
è quella dei paesi in cui si esercita il contrabbando. 

Non ò male 1 osservare se la miseria domini in 
quel comune dove vogliamo faro il nostro acquisto. 
Un'occUiata in alcune ease basta per indiearci se quel 
paese, sia miserabile o no. Gbl lavora volenterosameote 
trova sempre il tempo per fare un po* di pulizia nciii| 
sua casa , mentre non lo trova mai il pigro. Chi è 
pigro per se stesso è anche più pigro per gli altri. 

Bisogna inoltre informarsi se la popolazione abbia 
tendenza a recarsi nelle città^ perchè si son visti varii ^ 
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paesi predominali da qaest*abiiudme andare mano mano, 
spopolandosi^ e ciò a scapito dell'agricoltmii. Gosìav* 
venne^ ad esempio^ pei Comuni prossimi a Parigi. 

La popolazione in un Comune può essere molto 
densa, oppure assai scarsa; due estremi ambidue dan- 
nosi. Una popolazione troppo densa consuma la pro- 
duzione e lascia quindi ben poco per il mercato, 
perchè per una buona metà deiranno consuma senza 
produrre, e ciò per mancanza di lavoro; nei Comuni 
poi a popolazionè molto scarsa non si possono intra- 
prendere certe coltivazioni che richiedono numerose 
braccia^ come sono tutte le coltivazioni industriali, 
ad esempio, quella del lino, del cotone, della canapa, ecc. 

E poiché parliamo di popolazione, non siavi discaro 
un confronto delle popolazioni rurali dell'Inghilterra e 
della Prancia colla nostra per rilevare la grandissima 
differenza numerica che tra quelle e questa intercede. 
Nell'Inghilterra si contano 10 agricoltori sopra 100 
abitanti, nella Scozia 12^ nelFIrlanda 18^ in Francia 
70, e ritalia probabilménte supera ancora la Francia, 
Tedete pertanto che dove il terreno in Inghilterra deve 
mantenere 10 lavoratori, in Francia deve mantenerne 
70, e di più ancora in Italia. Questo fatto torna a sca- 
pito della rendita ; diffatti uell' Inghilterra non sono 
rari i casi di una rendita di 1000 lire all'ettara, mentre 
in Italia la media è di molto inferiore alle lire 150; 
e questo divario vuoisi ripetere anche dalla diversa 
quantità di mano d'opera necessaria per coltivare. 

È anche bene l' osservare se in vicinanza del co- 
mune su cui si vuol fare acquisto vi siano industrie 
manìfiitturiere; perchè queste industrie, ove lavorino 
ì prodotti del suolo o lascino residui a profitto della 
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agricoltura, tornano sempre a grandissimo vantaggio 
del coltivatore e dell' industriale , utilizzando 1' ecce- 
dente di mano d'opera. Abbiamo esempi infatti di co- 
muni in estrema miseria che si rilevarono perchè si 
venne a stabilire nel comune una filatura^ la quale» 
somministrando lavoro alle donne ed ai ragazzi^ fece 
A che il terreno dovesse d'allora in poi sopperire sol* 
tanto alla mano d'opera necessaria per la coltivazione. 
Un altro luminoso esempio di quest'influenza benefica 
ci viene dalla Svizzera. Ivi la maggior parte dell'industria 
è portata nei comuni rurali; il contadino passa dallo sta- 
bilimento industriale ai campi nelle varie epoche dell'an- 
no; e le -industrie possono avere un miglior risultato 
perchè approitlMio della mano d'opera del contadino^ il 
quale , non vivendo esclusivamente di tali guadagni , 
può prestarla a minor prezzo. ^ * 

Questo portare l'industria nelle campagne potrebbe 
anche riuscire utile alla società. Ed invero, l'esperienza 
dimostra che gli sconcerti sociali non sono cosi Tacili 
dove non vi hanno grandi concentramenti di operai. 
Così se esaminerete l'Inghilterra, dove esistono due o 
tre città popolate interamente da operai, vedrete come 
succedendo uno stagnamento nei lavori, la popolazione 
cada da un giorno all'altro nella miseria , è come si' 
abbiano quindi a iemere inimediatamente le tristi con- 
seguenze di questa. La Svizzera per contro ha potuto 
sostenere tutti gli sbalzi in piii od in meno, sìa. nella 
industria agraria che nella manifatturiera, e sapete il 
perchè? Perchè tali industrie sono nelle campagne e 
si aiutano- a vicenda. 

Passando ora a cose che più direttamente interes- 
sano il tesreno , voi non ignorate che, relativamente 
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a^i aei|QÌsti, corre il proverbàe : Case fatte, fondi dUb^ 
fatti. Questo proverbio credo non sia però intiera- 
mente fondato sul vero, perchè si hanno terreni dis- 
falli , i quali si possono ridurre presto e con poca 
§pesa y mentre se ne danno altri disfatti talmente 
obe esìgono molto tempo ed ingenti spese per essara 
adattati alla produzione. Bisognerebbe qutedi teneva 
conto del ^prado di deperàiento del terreno e oalcokfe 
rcBfttiU del leoo^ e delle spese per ridurlo ai pri- 
atino stato. Quindi è aeiapre meglio fare aoquisfto di 
ciò che si può apprezzare, anùchè di quello dien«B 
si possa valutare. 



É pure cosa importantissima l'osservare uno spac- 
cato verticale del podere che si acquista, allo scopo 
di conoscere la quantità e qualità dolisi materia prima» 
cioè del terreno. Voi sapete che in qualunque suolo 
sonovi *due starati priacipiaii.: uno supmore che è de- 
stinato agli ordinid lavori di.eoltivasione e ab» ehi»- 
BMai sirato colHvahile, ed uno iaferione duàmato 
sBtUhmolo, Se il terreno che acquistiamo è di sedv- 
mento, lo strato superiore ci presenta al disotto uno 
Strato intermedio di terreno di natura presso a poco 
uguale ; invece nei terreni di alluvione o montagnosi 
che si fabbricano sul posto per mezzo dell'azione degli 
agenti ^atmosferici sulle roooie , lo strato intermedio 
accennato non esiste. 

.Questo strato ìutermedio è detto òrnUif ma po- 
. Irebbe anch' essm ridotto in. tali eoadisioiii da.4ÌT. 
vemave attivo. Sarà quindi ben altra cosa Tacquistare 

un terreno provvisto di strato coltivabile e »di strato 
ioerte, che non l'acquistarne uno munito di solo strato 
opitivabUfì. Quando uo terreno è fornito di strato uierte» 
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potremmo col tempo introdurre in quello celtivabile 
•alcuni di quei materiali che vennero esportati dal fondo 
colle successive coltivazioni, mentre sforniti di strato 
intermedio dovremo ricorrere ai concimi. 

fooUre» se noi supponiamo mancante lo giralo inter- 
medio, iMitreno ailm avere noi aottoftuoto ua^ condii 
none VAOtaggioB» ó dannosa a aoconda deUa natum 
diversa del toreno. Così, se si ha uno strato coltH 
vabile argilloso con un sottosuolo ghiaioso, il primo 
sarà modificato nelle sue proprietà fìsiche dalla presenza 
del secondo; e parimenti, invertendo le condizioni, 
cioè supponendo che si tratti di strato coltivabile sab- 
hioso, secoor Asciutto con sottoeuoio argilloso e com- 
patto> questo varrà a runediai« in parte ai diCeUi dello 
strato coltivabile. • 

Per osaonnare la sezione verticale del suolo ai può 
rìcoireFO atte rive di un fosso, od a quelle di una strada 
affondata, e quando non si potessero rinvenire tali con* 
dizioni è consigliabile il far praticale a bella posta 
una sezione verticale. 

Quando si conosce le qualità degli strati che for- 
mano il terreno è più facile T andare in traccia delle sue 
4pialità fìsiche e ohimiehe. Le proprietà fìsiche hanno 
frtiMliaakna importanaa, perehè da eaao dipendono in 
ipran parte le maniftatasioni delle chimiche; eosl quando 
aumenteremo la superficie di contatto^ aumenterà esim* 
éìo l'energia delle azioni ehimiche: È perciò che la 
porosità è una delle condizioni indispensabili in uno 
strato coltivabile. 

E anche da osservarsi la configurazione del ter- 
reno. Altro è avere un podere riunito e di forma pres* 
sochè quadrata, altro è aveio «na{>poprietà suddivisi ia 
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diversi appezzamenti, oppure a forma eccessivamente 
allungata. La suddivisione degli appezzamenti porta 
grave disturbo nella sorveglianza e grandi spese pei 
trasporti. 

£ bene osservare anche la pendenza dei terreno, 
poiché da qnesta possiamo dedurre ropporfunftà di 
certe coltivazioni, specialmente quando si disponga di 
mezzi irrìgatoriì. ' ' ' 

Vi sono terreni che giacciono in un livello uguale od 
inferiore a quello delle acque circostanti, e questo costi- 
tuisce una condizione sfavorevole. Ciò non pertanto non 
sempre queste condizioni sfavorevoli sono identiche. 
Vi sono terreni che le risentono in una stagione ed 
altri che la risentono in un'altra» secondo Tepoca d'or- 
dinarìé aumento dei corsi d'acqua circostanti. 

Conviene inoltre guardare se vi sia irrigazione od 
almeno possibilità d'introdurla, ed in questo caso esa* 
minare la qualità delle acque. 

Non tutte le acque sono ugualmente buone per l'ir- 
rigazione; in generale tutte quelle che si estraggono 
presso le sorgenti e presso i monti sono troppo fred- 
de, e quando passano su d'un terreno, specialmente 
in estate 9 indùcono troppo forti variazioni di tempe- 
ratura, e questo salto non è certamente a vantaggio 
della vegetazione. Queste acque riescono poi assolu- 
tamente inutili per Firrigazione jemale nelle nutreite, 
perchè troppo fredde. Le acque che si estraggono da 
grossi corsi sono le più opportune a tal uopo, e migliori 
ancora quelle dei laghi, perchè di estate non riescono 
fredde e d'inverno invece riescono più calde, poiché 
percorrendo lentamente il terreno assorbono parte di 
quél calore che esso possiede. 
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Le migliori acque sono poi quelle che attraversano 
4e grandi città, perchè si possono pressoché conside- 
rare quali concimi liquidi molto allungati. 

Bisogna iaoltre osservare se i canali di derivazione 
corrano o no in elevazione^ perchè nei primo caso rie- 
scono focili le sottrazioni, ed i conseguenti litigi. Nè 
si omnietiarà di osservare se la ruota sìa consentanea 
alla natura del fondo ed alle coltivazioni^ e se rorarìo 
soddisfi ai bisogni del terreno. 

In alcune località vi sono eziandio delle norme per 
le colature ossia per le acque che defluiscono dai 
prati e dai campi dopo d'aver servito alla prima irri- 
gazione. Vi sono proprietà che hanno le colature vin- 
colate a benefìcio di un altro podere. £ chiaro però 
che dove esistono tali vincoli, essi sono sempre un . 
ostacolo ad aumentare la superficie del prato e di 
ogni altra coltivazione che bisogni d'irrigazione. 

Molte altre osservazioni potrei ancora farvi sul pre- 
sente argomento; ma di queste ad altra lezione. 
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MOUMO. -* Gotthtiiaiifmé éHOt wrmxmu genmOi adfaeqat- 
tfl«w nmnli por MnqiMdm li MaÉMtaditHi talk 

À formarci un criteno, almeno approssimativo, della 
maggiore o minor attitudine di un dato terreno verso 
)a vegetazione giova osservare tre cose, cioè la vege- 
tazione spontanea, Io stato e la qoaMtà delle celtiv»«' 
rioni e piantagioni, e dei boschi. 

fncominciando adtmque dalla vegetaziono spontanea^ 
awertkvmo come, per essere dessa fl flutto delle con* 
dizioni naturali del terreno, taìcmi h credano atta a 
somministrare perfetta conoscenza dello c(jndizioni fi- 
siche e chimiche del terreno stesso. Noi però non siamo 
di questo parere; perchè sappiamo aver luogo nel ter- 
reno due specie di rotazioni^ una naturale, T altra ar- 
tificiale^ le quali fonno sì che colFandar dei tempo ad 
ima pianta qualmique se ne sostituisca un'altra espri- 
mente qualità fisiche e chimiche Rifatto diverse; per^ 
ciò la vegetazione spontanea devesi considerare soltanto 
come l'espressione dell* attitudine momentanea di un 
dato terreno. 

Lo stato e la qualità delle coltivazioni possono of- 
frirci un indizio della maggiore o minor produttività 
del terreno, essendo questa in correlazione col genere 
e collo sviluppo delle eoltivazioni che vi si fanno. • 

Lo stesso dicesi dello stato delle piantagioni artifi. 
ciali^ come gelso^ vite, ecc., le quali sMntamano pro- 



Digitized by Google 



fondamente nel sotto-suolo o nello stato inerte. Di- 
fatti voi non ignorate che la forma esteriore della parte 
aerea di una pianta qufltoqne somiglia alla parie set. 
tenranea, pen^ se iiedrete piante eoi rami oskmùUAi 
e quasi striseianti su tèrra» argomenterete ohe le kM»> 
radici etrìseiaiio egm^Rte sotto terra e i^e tfovami 
in tornito poco profondo. Air oppòsto sé vedrete le 
piante mandare una vegetazione verticale, potrete es- 
sere certi di avere uno strato coltivabile clie al disotto 
ila uno strato inerte. 

Ma più che le piantagioni artificiali che esigono scavi 
profondi oltre allo strato eoltivabile per ivi mettervi i 
eoncimi, vale F espressione del bosco. In esso daUa 
disposizione orizsontale o verticaie dei rami delle piante^ 
dall'aspetto della vegetaa<me> dalla presensa di lìehenii 
muschi^ eoe. potrete dedeinre, anehe con maggior s»- 
euressa che non nel precedente caso , la maggiore o 
minor profondità del suolo. 

Ove trattisi dell'acquisto di terreni incolti, sarà utile 
Tesaminare il perchè sieno tali, per indi riconoscere 
se sianoy o no, di bacile ridusione; sonvi teireni in- 
colti per essere troppo sabbiosi, altri per essere troppo 
argillosi^ contenen<fe pensino il 90 per 0(0 d' argilla, 
altri perchè contenenti ossidi di fem nel solo primo 
grado di ossidazione i qoaU seno veri divoratori dei 
materiali notritìvi, ed altri infine perchè paludosi. I 
terreni sabbiosi ed i paludosi difficilmente si prestano 
a dare un profitto, e generalmente convien nìcglio il 
lasciarli coprire dalla vegetazione naturale : gli argil- 
losi possono essere £Brtiiizzati, ma richiedono tempo 
e sopratutto lavori. 

La rotamne in corso in un podere può p«ffe e^ 
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sere indizio della sua maggiore o minor attitudine 
alia produzione. Le rotazioni brevi manifestano un 
terreno che si presta a coltivazioni poco svariate e 
che esige concime ad epoclie vicine; le rotazioni lunghe 
invece sono mdizio dei migliori terreni. Cosi troviamo 
che nella parte asciutta della Lombardia le rotazioni 
sono di tre anni cioè due a. frumento ed una a grano 
turco, mentre nella parte irrìgua variano da sei a nove 
anni, perchè vi è anche il prato ed il rìso. 

Si crede da molti che il prato non abbisogni di 
altro che d'acqua. Invece 1' esperienza dimostra che 
il deperimento dei prati è per lo più dovuto o alia 
mancanza di fossi di scolo , od alla deficienza di 
concime , e che la. spesa di riduzione alla primitiva 
fertilità è sempre maggiore nel secondo che nel primo 
caso, bastando in quest'ultioia circostanza la.semplice 
apertura dei fos^i mancanti perchè tosto deperiscano 
le piante paludose. 

Lo stato del bestiame è lo specchio della qualità 
del prato. Se il bestiame sarà magro, eoi pelo lungo 
e pelle aderente alle carni, denoterà foraggio insuffi- 
ciente e di eattiva qualità. Oltre a ciò, se in un po- 
dere trovate una grande quantità di animali da lavoro, 
essi vi indicano che richiedonsi ancora molti lavorì 
per le coltivazioni che vi si vogliono £sure; se trove- 
rete invece animali da rendita in grande copia., con- 
chiuderete che il terreno è già stato «ridotto alla vo- 
luta fertilità. 

Gli strumenti da lavoro, mentre sono l'espressione 
della esperienza o della inesperieii/.a del coltivatore , 
dainio in pari tempo un buon criterio per giudicare 
della natura del suolo. Dove vi si presenteranno stru- 
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menti mal costrutti^ o mal connessi, avrete indisio di' 
coltivatori ignoranti e di terreno cattivo; stramenid 
corrosi indicano terreni sabbiosi-, e strumenti voKh 
minosi ed in buon stato, terreni compatti e làvorì* 
profondi. 

La maggiore o minor facilità di avere concimi deve 
pur tenersi in conto. Sonvi infatti delle località in cui 
si può quasi far a meno del bestiame, ritraendo i con- 
cimi da città vicine, ove se ne trovano di varie qua- 
lità oltre a quello da stalla che serve dappertutto. Inoltre 
la vicinanza delle città può fornirci concimi speciali, 
benché io non li creda molto utili pel motivo che i 
concimi, non altrimenti che i foraggi, abbisognano di 
un certo volume per poter presentare la più grande 
superfìcie possibile agli organi assimilatoH, ed è quindi 
conveniente che sieno frammisti ad altre sostanze, le 
quali servano a facilitare quelle reazioni che rendono 
più facile l'assimilazione. 

Anche la natura dei contratti colonici vuoi essere 
osservata. In alcune località, per esempio, si impon^ 
gono ai coloni o lavoratici delle condizioni che rie- 
scono affatto illusorie. Tali sono le giornate cosi dette 
di appendizio , pe^hè il contadino sa abbastanza mi- 
surare il proprio lavoro colla mercede che ne dovrebbe 
onestamente ricavare, ed ove questa non riesca ade- 
quata alle sue fatiche, finisce per ricorrere alla frode, 
facendo lavoro, per esempio, per sole L. 0,40 quando 
è pagato L. 0,60 al giorno. Altre volte il proprietario 
ha coi colono o coltivatore un contratto col quale gli 
cede un i|3, 1[4 ecc. del tale o del tal altro prodotto 
del fondo che questi deve coltivare, ed anche in questo 
genere di contratti si fiinno sentire spesse volte gravi 

3 



uittmitapiniteimNttoifaoem'ci^^ lrinafgìiQQPq[«M(Ìf^-- 

ìfmMo|ie'«ijM'iippe2fm^ destinatogli, polso cbmiia* 
dosi degli altri rimasti al proprietario. E sìce&mé'»' 

(jViosU itì€Otì>vetìienèi è assai difficile il porre rimedio, 
C06Ì è uti|iÌ8iSÌiQ0< il non avere vincoli di sofia coi la^ 

V^»t0PÌj 

L caseggiati pie^doiio pure una parte ittiportantìB^' 
siiOda iiellid: avvertenza a farsi per raoquisto di^'Ua<piiiM' 
deoe»» J^'Parr verità , supponete che una possessl^ns 
ooiiteiigavmoHi camici vigne; ^Mt, gèlsi eoe,, tìenM 
dkecìVtAhiì!o^ stalle efènilip 

e^. bi^ititierè - cornifiimrdenti, che cosa» suocederà» aHora<¥i 
Neavverràche, oltre di^non poter darei© sviluppo che vor-* 
reste alle vostre indùstrie, dovrete cedere i prodotti del 
suolo all'epoca stessa del raccolto, e quindi ordinaria- 
mente ad un prezzo assai inferiore a quello che in un'altra 
epoca pià opportuna ne avreste ricavatoc Io credo perciò 
cimi ilr.tabbricatoi' debba essere l'espressione e Ia coni- 
se^evlr» deUétcondizioni: e: dei: bisogni del* podem 

IlHHàfloieiM^avgoiBènto dei ftbbricati senz« ttìa^ì men*^ 
v0tie.éi(mMrtt\ pregindisio da tm nmitaliani BÌan«9igeM • 
neralmefifte dmAinsftived'è quello di coslrurre fabbriche^- 
ruraK soverchiamente costose. Osservate gl'Inglesi: essij 
conosoetido per bene quanto convenga preferire unaco- 
struzione meno costosa , benché meno durevole , ad 
un' altra che importi; grande spesa ^ fanno co8tFurre> 
fabbriche sottili e legfgiere, durature forse non pìùdt! 
80ia ICK^ anni, setfizÀ punto curarsi di quel che possa^ 
dope taldepieea, succedere, Ed a qucnto genere di 
costruzioni sono indotti' non solamente dalla prospet- 
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tivà (Il risparmio nella spesa d impianto , ma ancora^ 
dalia considerazione clic ragricòUùra ixiglese, potendo 
càl^bi^re rieiravverure come già cambiò ^ in questi ùl- 
tinii 50 anni, dopo lih tale periodo il vecchio ca'séggìaJo 
n3n ri^tilòndereD^ più ai bisogni delle nuove coltivà- 
ziinìf. , , . , 

Lo àmerciò é le vie di communicazione sono pure 
Circostanze menteyoli di essere prese considera- 

smercio si^mlica^ 

aùfnento dV pi^rfòlìtò del* tóntfò' ecf aumento d'i yaìoift^ ' 
dèt pródolto stesso. Neirinterno della Spagna, ove le 
communicazioni sono assai' diflicili , succe<ìe clic pel 
trasporto di un ettolitro eli frumento ,dal po(lcie^aÌ^^ 
mercato si débba'pagarè di più di quei che valga quella 
dèfratà' sulla piazzà. . , 

Flnàimente prima di decidersi ali acquisto di unler- 
réno (juaiunqué è bené ncordarci dena massima che . 
Catone fin dai tempi antichi andava inciilcan(Ìo' cioè : 
cn\ vuol comjìerare non doma fretta, E se voi spgui- . 
rete qiìestà massima a'g^rete con prudenza, perchè coi 
lempo^ il hello, se vi esiste, si iarà migliore ed i diletti 
si metteranno in evidenza." ' ^ . h* 

Il prezzo più o nicno elevato del^ tprreiip, e in^izio^ 
d'iiicivilimentp. Giòjà' dice che dóìnaljiàare^ fl. valore 
di' uh terifénd è come dòmanclaré quante onc'e orq 
0 d argento se ne possono avere in cambio. Ma in^ 
qiiesto caso',* meglid che' valore, avrebbe dovuto dire 
prezzo, poiché i! valore di una' co^a' è' costituito' dallo, ' 
sforzo e dalle spese che si sostennero per averla. Il 
prezzo invece dipende dal valore delhi rendita nella, 
ossia dal valore dei froneri rimasti al proprietario, pre- 
dedotte le spese. Ili latto di terreno adunque, valore. 
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prezzo e rendita non sono quasi mai proporzionali fra . 
di loro , perchè il valore dipende dalle spese incon-. 
tntè, il prezzo dalla maggiore o minore ricerca dei 
terreni in quelle località ed in quel tempo ^ e la 
rendita dalla entità dei mezzi che si adoperano per 
valere il fondo. Da ciò potete dedurre che il basso 
prezzo del terreno è un criterio di cattive condizioni 
non solo locali, ma anche generali. 

Alcuni sogliono prendere per nonna del prezzo di 
acquisto i prezzi d'ailiLtamento. Ma anche (]uesti pos- 
sono ingannare^ perchè le condizioni d'aiìQtto non sono 
essenzialmente identiche neppure nella medesima lo- 
calità, e al giorno d'oggi per altre condizioni generali 
chi volesse vendere in base del prezzo di affitto^ assai 
difRcilmente trovmbbe acquisitori. Ritenete adunque 
che gli affìttamenti varranno a somministrarvi una co- 
gnizione di più , ma non un indizio sicuro del valore 
di un terreno. 

Miglior criterio potreste forse desumere dai con- 
tratti di compera e vendita di quelle località, special- 
mente quando quei contratti siano avvenuti in diversi 
tempii e quando possiate essere sicuri che non ab- 
biano avuto luogo forzatamente per parte dei vendi- 
tori od a prezzo d'affezione per parte degli acquirenti^ 
e che il prezzo degli stabili non abbia per avventura 
subito in quelle epoche forte ribasso per altre circo- 
stanze, come, per esempio, per una vendita di beni 
demaniali ecc. E qui notate ancora che la vicinanza 
alle città fa ordinariamente aumentare il prezzo degli 
stabili per una maggiore ricerca, come pure aumenta 
nella condizione opposta cioè quando il fondo trovan- 
dosi a grande distanza dalla città^ l'attrazione che que- 
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S^i' esercita 'è liuUa/éd il càbpagìÀuòlo prende mag- 
gior atfbzione al paese elle Io vide nascere., 

« 

Capitale agrario o industriale. '[ 



li >. 



Passando all' industria » io vi dirò con Lecouteux : 
chi può farsi industriale non eerebi di farsi proprietario. 
Cionseguentemiénte chi ha poco denaro sì fiìcòia colti- 
vatore e non proprietario» pérchè qììd capitale che fii un 
meschino proprietario è sufficiente per un buon col- 
tivatore. E se volete convincervi d! quésta verità, piac- 
ciavi semplicemente di confrontare l'interesse ricavato 
dal proprietario con quello che ritrae il coltivatore, e 
vedrete che mentre l'interesse della proprietà oscilla 
fra il 2 1 [2 ed il 4 p. 0(0, quello dei coltivatore ascendè 
all' 8 ed anche al 10 p. 0[0. Ora osservate: chi, jier la 
smania di rendersi proprietario^ acquisto» per es.; 
di 100 ettaro di terreno a L. ìtOOO ciascuna impiegai 
un capitale di L. 300000, il quale gli fhitterà in inedia 
il 3 p. 400, in tutto annue L. 9000. 

Invece per farsi coltivatore delle 100 citare bastano 
100000 L. in ragione di L. 1000 di capitale industriale 
per ogni ettara, e queste producendo in media il 9 per 
OiO danno L. 9000 egualmente; dimodoché uno trae 
da 100000 lo stesso frutto che ricava l'altro da 300000. 
È sempre vantaggioso adunque il forai coltivatori» 
anziché proprietarìi. Che poi rindustria riésca piik 
vevole della proprietà aUMndividuo non solò, ma anche 
ana società, abbiamo numerosi esempi in tutta la porzione 
dell'Alta Italia dove è in gran voga il sistema d'alfitta- 
mento a denaro. Troviamo ivi una classe di coltivatori 



che da padre in figlio esercitarono ^ffl^pre J'infivjstóLj 

noni del terreno^ le loro propne e quelle ancora dei 
proprìetarii^ poiché impiegavano tal capitale che» in parte 
riusciva a vantaggio del^ind^s^i9 m .parte restava 
a prò del capitale tondiano. 



' * * 

.yi ho enumerate fin qui l^e varie con^i^ejiuaopi c^;ie 

Xfm}^}?> ^ pp^?^?- W^v^p^r? w?. m f,9.: 

yp?¥ ^rente^i. vjia ancpj:^ 

mì^ voglia semjil^cemente (arsi coltivatore di ip ibn40j, 
jinma d'impegnarsi nella col|.iyazionc, ha certe c^utel^ 
a prendersi, qjie sono (Quelle' che vi andrò man mapo 
espunendo. Però notate che, dicendo coltivatori, noi^ 

ma di quelli che ìp^ pagano in d^nai^^. . 

^1^9;^^ ^''^ ^"^^ ii?\efli^enM ed at- 

ifXj^ Il ?SP WHJft ^.9^^9n9 riuscire m^ggio^ 
profitto possibile. Quejji cpè prendono in afiitto ^ei 

tejrejii sui (juali l'esercizio clelle dette facoltà sia pres- 

sono più a^ypji,.;pja ?pj^l^oi:| 
gei littp verso il ptupnetano. 
Inoltre chi vuol l'arsi cc>ljtiyatore c(eyc badai^*^ fil pff?iJ^<J 
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4ino di «Itm emaiisìoiii. Io «Md teitta^. a Hfmtb 
ai9isrd^/«(m]^^ij0éltiv«larì ohe psgarnQoi'aflffìKHiAit- 
fAoiie ftoQUÌBskiio dì 15 ogni >4dtfittii, st ^dèrò 

aMMi o^nte, dopp un breve volger di amii, compiè^ 
-tornente rovinati. E voi ne intendete già ?1 motivo: in 
quei terreni ridotti a sterililà mancava il bestiame da 
•lavoro e da rendita per produrre concimi, e manca- 
vano i ^rati >per l'alimento del l^stiame ; onde non ^ 
papeva nemmeDO come e da qanì parte inconiniK^iaré 
Iftooltivaskme ed i iBigliovanieAtt die visisatiebberùr (do- 
vuti ktrodum per ricavarne un qnaSdIle utile. 

(Quanto alla ooofiguranone del tevrano, io M fittaAiidó 
alle osservazioni ohe vi ho fette sullo stesso argomento 
n proposito degli acquisti. (Vedi pag. ^7). 

Vi ha chi crede sia megHo succedere a cattivi che 
a buoni coltivatori. Ma anche qui bisogna vedere quali 
sarebbero le spese per ridurre quel terreno che esce 
dalle mani di un cattivo coltivatore ad un discreto ^do 
di feiiìUtà> perchè poMtibe darsi die i 'prdbàbili fu- 
turi vantaggi non fossero suffioienti per compertsairef 
le attuaii apese, e quindi non ci fosae il tornaeontò ^ 
sostenere le medesime. Ad ogni modo è sempre certo' 
elle chi succede ad un buori coltivatore sa quel che 
resta a fare intorno al fondo e quale profìtto ne po^sa 
ricavare. 

Oltre al podere è bone V avere notìzie esatte sulle 
qualità personali e sui mezzi fmanziarii del proprietario. 
S'ìnoontrano difiatti proprietari talmente ignorànti^ ehe 
difRcilmante coneedono migliorie nei foro fondi^ tàta 
ehe in fine della locaiionid flmno osfaeefld ai dovuti 
eonìpenei, ed akvi cfce impongono agli affittavoli cotìdi*-- 
zioqi di servigi, condotte, trasporti ecc., siffiattamentè' 



onen^ che si risdvono in angherie vemiente ver- 
gogpqiÓM), Io -stesso, ebbi a che fare con un proprietario 
^e, non, voleva: assolatamente concedere miglioria di 
sorts/ s segQO che per introdurre quelle boaifioazioaì 
che io reputa;va necessarie al suo podere, dovetti U- 
mitarmi a dimandargli la semplice facoltà della scelta 
del hìo^o ed il legname che per avventura si do- 
vesse abbattere in quella località , e dovetti per con- 
seguenza andare scegliendo quella posizione che, 
sebbene non la più importuna, potesse però colle piante 
abbattute compensarmi delle spese. Quanto ai mezzi ^ 
intenderete facibuepte che inutili riescirebbero i mi- 
glioramenti da voi introdotti nei prati, nei campi, nelle 
vigne ecc., se, occoirendovi poi una stalla più ampia 
per la custodia della maggior quantità di bestiame che 
potreste alimentare, e più vasti locali per ricoverare i 
nuovi prodotti, il proprietario non fosse in grado di 
procurarveli. 

Un'altra importantissima osservazione che il prudente 
coltivatore non deve mai omettere di fare è quella che 
si riferisce ai capitoli d'investitura. Diffatti^ questi op- 
dìnarìamente sono basati sulla mala fede ; il buon col- 
tivatore trova in essi un inciampo , ed il proprietario 
non è abbastanza garantito quando il coltivatore sia in 
mala fede ed astuto. Badi adunque il coltivatore che è 
dai capitoli d'investitura che dipende in massima parte 
il buon esito della sua industria. 

Quanto alia durata della locazione, vi dirò che in al- 
cune, località ove la rotazione agraria è soltanto dì 3 
anni, non importa che sia lunga e può pattuirsi be- 
nissimo di 3 in 3 anni ; nei luoghi invece ove le ro- 
tazioni sono lunghe, è necessario di aiBttm almeoo per 
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il perìodo di un'intiera rotazione^ al fine di rispondere 
alle esigenze del fondo e di aver campo ad introdurn 
quelle migliorìe che rìchiedomo lungo tempo. Potrete 

ritenere pertanto che la durata dell' affittamento vuol 
essere riferita alla rotazione in corso ed alla qualità 
del podere. 

Vedremo nella prossima seduta altre osservauoni a 
ilBursi intorno ai capitoli di investitura. 



I 



■ • 



• « 



intraprendere la collivaaone di un fondo — U Credito ^j^yr^^^. 
— L'estensione. — Vantaggi o difetti del fpndo e del p^cìdo 
pota*. ~ fltttiitica Apvm. 

Fra i diversi capìtoli di un'investitura d'affitto ve 
ne hanno alcuni che riguardano Tepoca ed il modo 
di pagamento e la cauzione. Abbiamo poco a ridire 
su questi capitoli^ giacché in tale materia le consue- 
tudini presero il luogo di legge. 

Faremo invece alcune osservazioni sopra quelli che 
si riferiscono alle imposte , alle riparazioni^ alle pre- 
stazioni ed ai miglioramenti. 

Per riguardo alle imposte è necessario notare quali 
siano quelle a carico del coltivatore. Ordinariamente 
si assegna al medesimo il pagamento di tutte queUe 
somme che si riferiscono ali* imposta comunale. Io 
isredo che questo sia mfWWC, il quale porta gravi 
sconcerti , specialmente nei comuni in cui gli affitta* 
menti a danaro siano numerosi. Gli affittavoli talvolta, 
non senza ragione, si rifiutano a concorrere a quelle 
spese cui non sono direttamente interessati, od il cui 
frutto si farà sentire quando la loro locazione sarà 
terminata. È bene che il coltivatore eviti quei comuni 
in cui le imposte possono eccedere la misura ordinaria. 

Per riguardo alle prestazioni in natura è buon con- 
siglio lo evitarle, perchè costituiscono una condizione 
onerosa più di quanto sembri a tutta prima. 

In ordine alle riparazioni^ bisogna osservare se esse 
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fjip^^iof^i .j^i;?mnp leggiera; ma se si ti^^tt;» f|i c»seg- 
g[|ito vecchio, le riparazioni possono toccare ^pmmc 
^^?i fqrti, ^enzachè^pp jO^fe/a pjcpfìff^ ftè M fffttóy/(r 
jIPITQ nè il proprÌQtado. 

4} pifppfieu^ip ppi ^pn ha yant^ggio neU>s§^giiai:^ 
4P jfiWWipV 4 >^P^^mtQ^P perchè q^e^i .#i)n )e % 
* n^.^l' »A^?rQ^^se rtfìl|^..pi;pprie^^. Cqsì 4lq^i.qmo^ 

^^p?;a 5pwaljnpi\t0 punti di ;esli[;^im i^W ^iPfìr 
^»^ippi pQ3S0|no salire a cifr^ jrilev;^ntj ; ^, npn c^egui^ 
a dovere , si mette a rischio la proprietà di esser<? 
sensibilmente danneggiata. Concludendo su questo pro- 
pp3itp, io credo che le f^gt^r^ipjyij .flQy^^it^pp .ft^f/? 
^js9;^ba(e alla proprietà. 

yj^^odo 9?a ^ mÌS)iofmfnl>Ì . yi di^p f^^^ ve 
^i|0 quelli 1 qual^.^osiQ^^ a tutto vantaggio de]li| 
prapnetà^ altri che tornano ad u^teji^ d^'jufta^tf^ 
1^4 a^tri chie ^o;ip a vf nt^gg^o di ^i?m^>(B^i;i,e. ftCHpì^^l- 
piijpl n^^gltpra^en ti spnp imposti, alcupi proiÌ).itle44T 
ct^pi tollerati. Pei miglì^ratnenti imposti è d'uopo ch^ 
ì\ ppjltivatore sappia se possa compensarsi delie spci^e 
che essi richipdpao i^ijinji^ ^ei, f^^iir.^ dQU' ^gqca .#|[Jft 
^v,(;sititura. 

i W dello, p^^vì, migJIpran^pnti i qi^li ^(^nq.Qcc^^ij^i,; 

SmP. ^ PWft ^P^Up m co^t^qs^figi; W » 
»n9..?»jigUowS»ie sj|rat^iwfiBfe.J)a^aAi ^^1 ff^mf^Sn 

y^^^ism m^m^^m^ .9tee ($w9pi)#ierji^.j^ti^.p9§ 
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aiuneiiUiftòy con grave sùa' Épessi, il liiùttaro' dei'gélst. 
HaAcstvano' difòtti ì caseggiati ; é vói 'ben sapete òhe 
!' gelsi senza 'caseggiati è impossibfle eostituiscano 
una pianta utile. Si possono adunque proibire diverse 
di queste sedicenti migliorie , principalmente poi 
quando implichino forti movimenti di terra. Di vero, 
non tutti i terreni hanno la stessa profondità; alcuni 
sono'forniti di strato inerte ed altri no. Ora, se in questi 
idtìtni mescoleremo i due "strati senza le dovute pre- 
caiizidni> noi potremmo déterìorare la qualità' dello 
strato coltivabile. Ed è*j^rciò che nelle investiture si 
appone ordinariamente un capitolo col quale si esprime 
il desiderio che venga fatta domanda al proprietario 
prima di intraprendere qualunque miglioria. ■ 

Altri miglioramenti sono tollerati, quantunque non 
imposti , perchè possono essere eseguiti con evidente 
vantaggio del coltivatore e delia proprietà. Ad ogni 
inodo prima di intraprendere una miglioria il coltiva- 
tore dève osservare' se esso compenserà le spese che 
è obbligato a sostenere. 

In alcuni paesi dove domina la coltivazione irrigua, 
cioè dove sia molto prato , si inserisce nel contratto di 
affitto apposito capitolo che proibisce e stabilisce una 
multa in caso di rottura della cotica erbosa del prato 
stabile. Questo capitolo o indica idee molto antiche, 
od accenna a condizioni sfavorevoli per la formazione 
del prato, per il che, una voHa fotte, devesi gelosa- 
mente conservare. Talora, venendo permessa la rottura 
del prato vecchio si impóne però la condizione di 
compensi con altrettanta superficie di prato nuovo ^ 
il quale venga consegnato in una età non minore di 
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5 0 6 anni. E questa prescrizione io credo sia assai lo- , 
gica ; perchè in un terreno che si presta difficilmente, 
il pra^o.. nm . può dirsi as^icurjatp se i)Lon.4opo qi^l. 
tenipó .e ia seguito a molte, cui:e. 

Cfp altro. capitolo .d'imp^itanza chQ.àd alcimi parei 
OQerosOx- laid altei invece .yan^ggioso» è quello che sì. 
riferisce al bestiame da.jaìanteaersi nel fondo. la molte, 
località si è stabilita perfino una multa per ogni capo 
di bestiame che manchi al numero prescritto. Noi ve- 
dremo in seguilo che vi ha del bestiame che riesce 
utile e dell'altro che si bilancia in perdila; che vi sono 
condizioni favorevoli air allevamento .del bestiame ed 
altre svantaggiose. Il coltivatore deve quindi conoscere 
queste condizioni» perchè sappia se il bestiame nel suo 
caso particolare debba ritenersi un peso od un utile^ . 

0 per lo meno un peso, necessario. . / 

Se il podere sarà vicino alla città il coltivatore non 
avrà bisogno di gran quantità di bestiame per avere 
il concime necessario. Presso la città può trovare 
infìniti mezzi per migliorare le condizioni del proprio, 
fondo ; all'opposto se il podere è lontano dalla città, 
il bestiame è Tuaico mezzo per aver concime. 

Molte investiture portano anche un capitolo col quale 
dal proprietario si richiede al coltivatore una garanzia pei 
fitti scaduti non solo, ma anche per quelli maturandi. 
Questa è condizione molto onerosa e che ha condotto a 
rovina molti coltivatori . La ragione è evidente: non tutti 

1 coltivatori scelgono un fondo con tutte le cautele 
possibili ; facilmente si illudono sul grado di fertilità del 
fondo e all'atto pratico trovano poi che perderebbero 
in pochi anni tutti i loro averi. Sarebbe perciò neces- 
sario che questo capitolo sulla garanzia dei fìtti ma- 



Per evitare questi iAi»iivgUiéi<ttV ìd GéMiMi è'UBt 

Bèlgio Sf sÒnb' sCìffenilè' di^^' cfondizioni per le qn^M 
e coltivatore e proprietario ail ogni data epoca pos- 
sòno rescindere il contratto, mediante un conripèiisÒ' 
0 del proprietàtiÒ' Vèrso il' còltiVatorc, o dì questo vcrsd 
quello: Le invbstìttìrè in questo caso si fanno di 9, 12, 15,'' 
ahhi; e ad o^nT téi*zo ai^W può' avére Itib^o, al^^ 
dii^ibÀi acdè^hlBitóL là'résòis^iòiiè M coììihUo. A'qiie^tì' 
fihift, Wmb déM'scftdIihza* del ìnmìò\ ir 
cèìtmm éfi' irprdfii^èfliWÒ devbiid avvérifrél deìlolró'^ 
dW^nÒ, é'riai'ih^bstìtura ^ stòbìma 'miai ^éèié' d¥' 
graduatoria pei conipettsi che si devono reciprocannente 
retribuire quando che il contratto si rescinda al piiino 
od al secondo, od al terzo ecc. triennio. Per tal modo, 
nel caso di vendita d'un fondo, Talììlto non è condi- 
ziòiìé sVantòggiosà ; ed ovè il coltivatore non sia 
utià^per^òiìk eà^ià o minèlii di niòralità, il i^h>{M^^' 
tajpib' ha*- il méeib' di sbé^n&lsiréènè: 



// credito agrario. 

Si è (letto che la proprietà non si deve mai acqui- 
stare con'dcnari altrui. Ora possiamo farci la domanda: 
sé il coltivatore possa esercitare Tindustrìa agraria con 
dén&rì altrui. Io credo di sì. 11 danaro convertito ih 
proprietà frutta dal 2 al 4 per 0(0, mentre il danaro 
nétIMnduBtrìa agraria può fornire 1*89 ed anche il' 40' 
0 più per 0[0. Dùnque sé noi prendiamo danaro al-' 



Digilized by Google 



trai' per oonvertirlo m proprìèilàj- fó^ rffeéVMb'^lli^^^^ 
térasari del 5 ò (tei 0 fi^ 0(9' f»^ stVè^i^ i^ 3 dfl^ 

laerolie i^eréèiifi^; ma' È» (Hi^dfàitib à ttittt&o òap* 
tsfle al 5 od' al' 0 p«r 0|0 ìè fhmiXuàÒ AéiPiYìilttktfiS' 

agraria, possiamo ottenerne il iO e più pèr Of<) , éìH* 
avremo allora evidentemente un profìtto. Il ctrltivà-' 
tore deve però veder bene in quali co udizioni egli* 
eserciti l'agricoltura, per rilevare se possa aVere o nb ' 
un suffieieìvte benefìcio, pagato l'interesse del capitale 
mutuato. Malgrado- que^tò^ noi vediatt)o che il éàH^ró^ 
sM^e dtll'indiiBtriii' agiMa é va* qttàdi escliisiVailié^ 
ad-alialeHÌtire>le*alt)^ Muiltrìfe! o tutral più W'^m" 
piietà> fondtviai Le altre* iAdtfalrì6> drvei«o pmeiìmif* 
arcapltalé- un irtovimentò rafpido^ linàf restrtitóierrié ptu 
pronta, e sopratufcto garanzie materiali nvaggìorì unf-1* 
tamente ad una guat^tigid morale nell'abilità industrialé' 
del mutuatariò. 

L'indusiria a^graria invèfCe ha bisogno di capitali dT 
terminei \^ lung^, mftt pifò prèseifilàiie p'ròdòlti- cU6< 
fedlmente* galviiaseiftwr; ed ofdltiariflrtftetttb< riòM'pud ' 

I/induBtrìato davano ìndlfi^ nfan prèUènta qàellé' ^tà^' 
ranzie di abilità che dM'Fifidu^i^alè d*bìMro'^ìé^'. 

In questi ultimi tempi si sono fatte divelle proposte 
e per il credilo fondiario e per l'agrario. Abbiamo visto 
aprirsi il credito verso la proprietà tondiaria, perchè può 
presentare garanzie; ma diffìcilmente vedremo attuato il 
credito agrario^ Il<^apitale^ qualunque sia l'industria che 
suBsidia; vuole avei^ le med^ime garanzie. Ora, quelle 
garanzie che possono {n^aentare^ le altre industrie^ Ta^ 
graria non le può fcomire. Si dM' che* nella Germania; 
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nell'Inghilterra e nella Scozia il credito agrario si è im- 
piantato ed ha prodotto grandissimo vantaggio* Ma noi 
gìaiiio ben lontani dalle condizioni in cui si trovano 
quei paesi. Noq è tanto la garanzìa, materiale ehe deve 
dare il coltivatore, ma è la garansiia morale ohe sta nel 
fare, nell'abilità. 'In quelle contrade Tagricoltura 
è considerata come un* industria dalla quale si possono 
trarre grandi vantaggi, mentre noi non conosciamo 
l'agricoltura sotto questo punto di vista. ISoi lavoriamo 
la terra, ma non sappiamo quali siano le spese ed i 
prodotti, manchiamo di quel saper fare che presentano 
tutti gli altri industriali. Quindi fmchè gran parte della 
garanzia non sarà fornita dalFabilità del coltivatore io 
ritengo che U credito agrario non potrà aver hiogo. 

Si era proposto di fornire il coltivatore di generi. 
Ma notiamo che non sempre il coltivatore ha bisogno 
di foraggi, di concime ecc., più spesso ha bisogno di 
danaro, perchè di questo deve usare in diversi modi. 
Se consegniamo dei generi al coltivatore, questo sarà 
obbligato a venderli , ed a venderli con s vanta ó:}2;ìo. 
Concluderò dicendo che è rendere un cattivo servizio 
il prestare a chi non conosce la .{froiuria industria^ e 
che non sappia fior conti. Faremmo Tusuraio che mu- 
tua a coloro cui egli vuol rovinare. 

Vestemione del podere. 

Ora ci si presenta un'altra questione: se cioè sia me- 
glio il dar opera alla coltivazione dei grandi poderi, 
oppure dei limitati. A questo riguardo vi sono diversift- 
sime opinioni; alcuni credono che meglio valga il pic- 
colo podei*e ed altri il grande. 
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Si disse: loda il grande podere, ma eoltiva il piccola 
— Si disse: i latifondi rovinarono la repubblica romana* 

Ma altri iemffi ed altri principi. Finché la mano deK 
ruomo era Tunico mezzo, di lavoro, « finché il lavóroi 
era Tmiìco mezzo per far valere il lenreno; può data 
benissìino che fosse necessario coltivare il piccolo pò* 
dere per avere il massimo profitto. Ma adesso al sem- 
plice lavoro, possiamo aggiungere altri mezzi. 

Intanto si può dire che l'estensione del podere deve 
variare sopratutto a norma del capitale disponibile. Se 
guardiamo negli allri paesi quale sia l'accennata esten- 
sione vediamo che nell'Inghilterra, per esempio, vi sono 
286/m poderi , dei quali il 63 O/o supera i 40 etlan*. 
Se invece guardiamo T Wanda, troviamo che sopra 
fiOO/m poderi, il 95 O/o è inferiore a 40 ettari. In Francia 
si ritiene che un terreno di 5 ettari rappieseoti un pic^, 
Qolo podere, uno di 40 una proprietà media, oltre sà-. 
40 una grande proprietà. In Inghilterra si ammette eha* 
nessuno dovrebbe coltivare meno di 60 ettari; piutto* 
sto di più se può, e se ha denaro sufficiente. 

Volgiamo ora uno sguardo in particolare ai poderi 
vasti , c rileviamone i vantaggi ed i difetti. Il vasto 
podere suppone che nel fondo predomini la coltiva*) 
zione a j^to, a risaia, ^edomini cioè la coltivazione 
irrigata, perchè se avessimo a suddividere i poderi ir- 
rìgui non si rìtrarrebbe da essi tutto il pofii^ile van* 
two. 

. Ordinariamente nei grandi tenimenti troviamo una 

direzione abile ed una contabilità che rende conto dello 
stato dell'industria. Troviamo pure che è assai più fa- 
cile che non nei piccoli poderi, lo specializzare la mano 
d'ppera,^come è più didìcile che i lavoratori abbian<> . 
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a stare in riposo, inoltre nei poderi estesi è più fa- 
cile l'applicare ragionevolmente la coltivazione alla na- 
tura dei lerreno^ e più agovolmente si possono ese- 
gidre i grandi migUoramenii. 
. Per tutte queste favorevoli condizioni il grande po- 
dere produce con spese rdativamente minori del piccolo. 

Vi sono però anche dei difetti. Non sempre è pos- 
sibile trovare una buona dìresìone, spedalmente quando 
i grandi poderi siano lontani dai centri popolosi. Per 
di più i mezzi di lavoro nelle grandi proprietà devono 
percorrere lunghi tratti di strada per arrivare ai punti 
più lontani del podere, e tutto il tratto di cammino 
percorso senza lavoro è tempo perduto, e per conse- 
guensa perdita di danaro. 

La piccola proprietà suppone che in quel dato hao^ 
» godano coitìvazioni di piante firuttifere od indu- 
atrìali. La canapa, il lino, il cotone, lo zafferano , 
questi due ultimi specialmente, richiedono una mano 
d'opera costante, assidua, sopratutto all'epoca della 
maturità delie capsule del cotone e degli stami dello 
zafferano. Fra le coltivazioni delle piante fruttifere 
nelle quali la mano d'opera è indispensabile , la pic- 
cola proprietà suppone quella della vite. 

I vantaggi del piccolo podere sono: una mano d'o- 
pera ohe si h intelligente e nummt»a, perdiè trova 
lavoro svarMto , come trova sul posto stesso di che 
vivere; le diverse operazioni sono fatte in modo più 
accurato, ed inoltre si ha maggior facilità di diven- 
tare coltivatori e proprietari. 

Ma questi vantaggi sono quasi distrutti dai molti di- 
fetti. E per vero, la facilità di diventare proprietari 
riesce dì danno. Noi abbiamo visto difatti che il capi- 
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tale veramente produttivo è T industriale; Fuomo ehe^ 
produce è il coltivatore non il proprietarìo. Ora, ogni-, 

rivolta uno diventa proprietario toglie alìà societi^.' 
)i, una porzione d'interesse del capitale che ha..| 
Tanto pi6 che tutti cercando di divenire proprietari^ 
appena lo possono, convertono completamente in pro- 
prietà tutti i loro averi, e poco resta per T industria. 
La stessa abbondanza di mano d'opera consuma sul 
posto tutta la produzione. 

n piccolo podere non ammette nè specializzazione 
di lavoro^ nè di coltivazione^ poiché tutti devono col- 
tivare quei generi nei quali trovano il loro nutrimento, 
r caseggiati sono eccedenti in confronto della grande 
coltura. Ognuno dovendo avere un'abitazione a parte^ 
A ha una moltiplicazione di caseggìati'con perdita di 
tierreno ed aumento di riparazioni. 

Inoltre nella piccola coltura troviamo un'avversione 
all'introdursi di qualsiasi cosa nuova , e specialmente 
degli strumenti che possono sostituire vantaggiosa- 
mente la mano dell'uomo. Le macchine poi danno 
invero il massimo utile sol dove si hanno più lunghi 
làvori ed in maggior quantità. Cosi la mieUtrice , la 
èemnairiee non saranno mai macchine utili per la . 
piccola coltivazione , laddove nella coltivazione , in 
grande renderanno tale profitto da pagarne rinteresse • 
e r ammortizzazione in brevissimo tempo. 

Statistica Agraria* 

Sarebbe cosa molto utile a colui che vuole acquì- 
lÀare o coltivare im fondo se in Italia si fossero fatti 
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studi statistici come in Inghilterra ed in Francia. Ih 

Francia esistono delle statistiche che indicano con 
esattezza , circondario per circondario , la natura del 
terreno, la superficie, la popolazione , la quantità del 
bestiame, i concimi che si usano, la qualità delle ro- 
tazioniV il prezzo della mano d'opera e degli affitti , 
il prezzo dei terreno, le diverse industrie stabilitevi 
e quali di esse vengano dai lavoratori esercitate nella 
propria abitazione. Se noi avessimo statistiche di 
questo genere , sapremmo dove si possano trovare 
quelle condizioni che desideriamo. 

In Inghilterra i viaggi di Arturo Young furono quelli 
che diedero la spinta a tal genere di studi statistici. 
Quest'illustre agronomo si pose all'opera visitando 
tutte le contee , e raccogliendo dati statistici , geolo- 
gici ed agricoli. I primi suoi lavori furono presentati 
alla Società Heale d'agricoltura di Londra , la quale , 
vedendo come a parità di certe condizioni vi fossero 
delle sensibili differenze nella produzione e neirutile 
che quindi si ricavava dal terreno^ cominciò a cer- 
care quali fossero le cause che su ciò esercitassero 
qualche influenza. Vide pertanto che dappertutto dove 
la produzione si presentava maggiore, cravi hc3tiame 
in maggior quantità, oppure vi si trovavano fabbriche 
di concimi o d'arnesi da lavorare il terreno, od era 
invalsa questa o quella rotazione. 

Perciò la Società Reale d'agricoltura di Londra 
diede incarico a Toung di continuare il suo giro per 
ringhilterra. Da questo risultarono diversi quadri 
nei quali i coltivatori potevano attingere utilissime 
cognizioni , cioè : vedere in quali contrade * si avesse 
là maggior produzione; esaminare quali fossero le 
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condizioni che accompagnassero quel maggior utile e 
quindi dedurne i messi e i metodi da adottarsi e da 
seguirsi nella coltìvasione dei fondi loro spettanti. 
L'opera di Toung fa sicuramente una delle principati 
cause del rinnovamento completo dell' agricoltura in- 
glese, la quale a vece di produrre grano, ora produce 
piuttosto carne, e con maggior profitto. 

Sarebbe necessario che questi studi si compissero 
pure da noi, che si compilassero delle mappe sulle 
quali si segnassero per ciascun comune le coltivazioni 
con colori d'uso , che queste carte fossero corredate 
delle opportune indicazioni statistiche di popolazione» 
di bestiame , ecc. , ecc. Queste mappe corrette ogni 
5 0 10 anni| lascerebbero vedere il movimento delle 
eoltivasioni nei diversi comuni^ e vedremmo cosi 
quale influenza abbia esercitato sulla produzione e 
sulla popolazione, trovando, per cosi dire, la storia 
dei miglioramenti e deterioramenti del suolo italiano. 

Questi studi furono con ben felice pensiero iniziati 
dall'onorevole commendatore De Vincenzi, ma non 
tutti gli Italiani corrisposero adeguatamente a tale scopo. 
Bisogna pur dirlo che ogniqualvolta da noi venne Jatta 
un'inchiesta statistica, la si fece per aumentare le im- 
poste. 

Perciò qualsiasi domanda dì tal genere ' desta una 
apprensione nei coltiTatori e nei proprietari. E se Vi 

ha chi per soverchio amor proprio esagera la produ- 
zione, altri invece, per timore, la diminuisce d'assai; 
quindi nell'uno e nell'altro caso le deduzioni riusci- 
rebbero erronee. 
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LEZIONE V. 

SOMMARIO. — La fertilità naturale e l'artificiale — Condizioni 
da cni dipendcno — Come si possa perdei e la fertilità artificiale 

i — Miglioramento col tempo e miglioramento col capitale — 
Siatemi vani di coltlTauono a cui conducono questi migliora- 

Ricorderete senza dubbio come in una delle passate 
letture io vi andassi dicendo che la proprietà da se sola 
non può soddisfare ai bisogni del coltivatore, od, in 
altri termini, non può costituire la vera agricoltura ; vi 
dicevo infatti che, abbandonata a se stessa , lasciava 
èoDvertire il terreno in bosco o pascolo allo stato sel- 
vàggio. Con questo però io non ho mai inteso di affer* 
òiare che la proprietà, ridotta in tati condisioDi^ più non. 
dovesse assolutamente pròdurre. Questo cambiamento 
di fertilità del terreno dipende- da ciò, che esso, il quale 
costituisce la materia prima nell'industria agricola, ab- 
bandonato a sè , comportasi assai diversamente dalla 
materia prima che entra nelle altre industrie^ abbando- 
nata pure a se stessa. 

Ed invero, se noi lasciamo a sè un pezzo di legno, una 
niiateria tessile qualunque, un foglio di carta, un filo di 
fèrro, ecc., dopo un certo bisso di tempo> vario a se- 
GMonda della Mérente natura del ccarpo, noi avremo per- 
duto la qualità eia quantità della materia prima. Ma non 
succede la stessa cosa col terreno. In questo la scom- 
posizione non conduce alla dispersione della materia 
prima, la quale passa invece per diverse fasi e può 
migliorare con le semplici suejorze. 
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Osserviamo ciò che avviene in natura : suppongasi 
dì avere un banco di ghiaia abbandonato a se stesso. 
Prima dell' abbandono anahzzatene chimicamente i primi 
20 centimetri e t^ete nota della sua composizione; 
dopo una cinquantina d'anni lo ritroverete qua e là 
rivestito di qualche arbusto^ ed analiuindoBe di n«ove^ 
i primi 90 centimetri» non ottéirete più i risultiti 
detta prima «nalìid. Se lo tìsitaate nuovamente dopo Sty» 
iOO anni , trovereste quel banco di ghiaia ridotto a^ 
bosco od anche a pascolo; e rinnovando l'anaHsi; que- 
sta vi paleserebbe elementi diversi da quelli sommi- 
nistrati dal primo e dal secondo esame : quel terreno 
cambiò di attitudine perchè mutarono le sue condi- 
zioni fisiche e chimiche , epperciò andò mano mano^ 
cambiando spontaneamente la vegetazione. Ora, còM 
mai avvennero questi cambiamenti ? 

Su .quel banco di sabbia supponiamo nata ma pian* 
ticeUa la quale ahbìso^asse di pochissimi elementi eho^ 
la. ghiaia le poteva fornire. Anno per anno si sari 
fotta più robusta e fuori e dentro terra. Le sue foglie 
cadute, i rami deperiti ed infine tutta la pianta avranno 
deposto sulla superfìcie del banco ghiaioso i loro ma- 
teriali formando uno strato soffice, ordinariamente chia- 
mato humus. Noi possiamo dire perciò che le radiai 
della pianta hanno servito a tratqMflMre i ÉìMriidi ter- 
rosi did basso in alto. 

Ha non avvenne soltanto un traslòco* di malariaN-;' 
ebbe luogo pur anehe una seelta. Sapete die in 
mi teireno vi sono materiali dilettamente «itOi, eé 
altri che si direbbero inutili perchè non vengono as- 
similati dalle piante. Ora le loro radici non traspor- 
tarono sopra tutti i materiali della ghiaia , ma queUi* 
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soltanto che servir devono alla loro speciale nutri- 
zione. Quindi nello strato superficiale del banco ebbe 
luogo un cambiamento tanto nella natura fisica che 
nella chimica. Così abbiamo visto il nostro terreno pas- 
sare per diversi sUdii, ed a seconda di questi cambiare 
la sua vegetazione. 

: Avvertasi però che il passaggio per queste varie 
Sébi, il ridursi cioè di un terreno in uno stato piA 
0^ meno adatto alla vegetazione , non è cosa ugual* 

mente facile e che richieda ugual tempo per tutti i 
terreni. Alcuni si rendono atti a portare la vegeta- 
zione in un numero assai breve di anni ; mentre altri 
esigono un tempo di gran lunga maggiore. Questo 
fece sì che si . ammettesse una certa fertilità iniziale o 
naturale, che dipende dalla composizione del terreno. 
Infetti, noi abbiamo terreni in cui predomina la silice, 
altri ia cui Telemento essenziale è la calce , mentre 
in altri la costituzione risulta in grandissima parte di 
argilla^ oppure di materia vegetale. Se noi avessimo 
sott' occhi 4 campioni riferentisi ai terreni sovraccen- 
nati, vedremmo che non tutti in ugual tempo si mo- 
dificherebbero in modo da originare una vegetazione 
ugualmente prospera. Il terreno argilloso si presterà 
meglio del siliceo, questo meno del calcare, ed il 
terreno vegetale presenterà anch'esso costituzione più 
0 meno fiivorevole a norma delle condizioni in cui 
venne formato ed in cui si trova in quel momento. 
. In generale possiamo dire che quanto più complessa 
è la. composizione d'un terreno , altrettanto più fecii» 
mente si dispone a sostenere la vegetazione ; e vice- 
versa quanto minor numero di materie elementari 
contiene^ tanto meno prontamente si addatterà alla 
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vegetazione. Ora noi possiamo ammettere che i terreni 
vegetali abbiano composizione molto complessa ; ciò 
non pertanto essi impiegano talvolta un tempo mag- 
giore degli argillosi per diventare atti alia vegetazione^ 
e ciò succede quando sieno di origine palustre; perchè 
se il torìccio foruMitoBi all'aria contieDe tutti I mate- 
riali terrosi conici le oenm-dei liostrì ordinari camini^ 
quello formatosi nella acque può rassomigliarsi invecè 
ad una combustione» sulle ceneri della quale scorra con- 
tinuamente un fil d'acqua, per cui codeste ceneri rie- 
scono prive di ogni sostanza solubile. 

Oltre a ciò noi possiamo considerare nei materiali 
terrosi due diversi stati fisici. Così se prendiamo, ad 
esempio^ due pezzi dell' istessa roccia e supponiamo 
di assistere alla lenta disgregazione di un pezzo mentre 
Tallro yerrà polverizzato da noi» e se mettiamo un seme 
ìnqiueiti due diversi terreni, quantunque chimicamente 
identici^ vedremo che la vegetazione prodotta sarà di- 
versa. Il terreno che risulta dalla polverìziazioiie ri- 
sponderà meno bene di quello che si disgregò natu- 
ralmente sotto l'azione degli agenti atmosferici. Lo 
stato di disgregazione naturale e quello di polveriz- 
zazione meccanica sono fatti i quali influiscono sulla 
fertilità naturale od iniziale. Inoltre vi sono terreni 
che iacilmente si prestano a quella tale combinazione 
chimica accennata dal Liebig. Voi sapete esservi dei 
easi^ in cui versando un ooncmie liquido sopra di un 
tenreno, tutte od in parte le sostanze discicdte finiscono 
per restare aderenti al terreno che ser^ di filtro* 
Quel terreno avrebbe funzionato come il carbone ani* 
male quando con esso si voglia scolorire un liquido 
colorato con tinture vegetali. Io questo caso non ab- 
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bkmo avuta combinazione chimica ; i materiali del 

concime liquido non si combinarono col terreno, coma 
Je sostanze coloranti non si combinano col carbone ; 
invece si direbbero tali corpi combinati fisicamente, 
poicbè hanno acquistata tale aderenza , che è neces- 
flario un solvente di azioae maggiore per distaccarnelt* 

Vi SODO adunque materiali uniti intimamente al ter* 
reno, ma in modo fisico, mentre vi sono di quelK 
combinati cbimicamente , e le (ùante si oompturtaat 
. ben diversamente seoondochè trovano néi temeno 
runa o Taltra di queste due combinazioni. Le radici 
delle piante intaccano molto più facilmente le combi- 
nazioni fìsiche che non le chimiche, e le prime si pre- 
sentano assai più spesso nei terreni provenienti da 
disgregazione naturale, che non in quelli che prò* 
vengono dalla semplice polverizzazione. 

Questa fertilità iniziale o naturale difficilmente ci viene 
rivelata dall'analisi chimica. Diritti, se analizziamo un 
dato terreno oggi in seguito alla vegetaiìoiie^ e poi lo 
analizzeremo di nuovo dopo éue anni di riposo, tro- 
veremo che la composizione chimica è affatto identica 
in ambi i casi ; tuttavia se assoggetteremo quel ter- 
reno alia coltivazione dopo i due anni di riposo, tro- 
veremo che produce persino il doppio di quello che 
producesse nell'ultimo anno di coltivazione. Dall'analisi 
chimica non abbiamo adunque indicio di lèrtilità. 
. Si è dello che in un tempo più o meno lungo, e per 
fiirze proprie, un tmeno poè, passando per. diveni 
stadii, rendersi sempre più atto atta coltivasione; fallo 
questo die costituisce la così .delta fertililà imóale o 
naturale. Or bene, noi abbiamo dei mezzi con cui 
frettare il passaggio da uno stadio all'altro; abbiamo 
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cioè degli artifizi con cui ri>lHreviare il tempo ne- 
cessario per ridurre il terreno allo stato di rispondere 
ai bisogni del coltivatore. Questi mezzi sono: il lavoro, 
ed il concime. 

Il lavoro ci somministra un mezzo di ridurre il ter- 
reno ad UDO slato che asfiomiglia quello di disaggre- 
gazione; imperoechè^ arando il teireno ripetutamente 
e ripetutamente esponendolo al contatto degli agenti 
atmoaferid» ne moltiplichiamo i punti di contatto e ne 
divoriamo il disgregamento. I lavori che mirano a que- 
sto fine diconsi di coltura, e quantunque il più delle 
volte vengano da noi considerati soltanto sotto lo scopo 
dividente, tendono tuttavia a risultati maggiori ed assai 
più importanti , cioè alla ossidazione ed alla nitrifica- 
ùone dei materiali contenuti uel suolo. Sarà adunque 
vivo interesse dell'agricoltore il conoscere in quali 
epoche ed* in quali terreni meglio si addatUno gli ac^ 
connati lavori. A questo fine ritenete che la coltura 
cosi detta di estate conviene ai teirem eminentemente, 
argillosi e situati in climi caldi; ed è perciò che in 
quasi tutti gli antichi statuti dei Comuni italiani, che 
possedono tali generi di terreni, troviamo delle norme 
intese ad ordinare i lavori di coltm^a estiva. Diffatti 
nei terreni argillosi troviamo materiali alcalini , la di 
cui nitrificazione è assai favorita dalle elevate tempe- 
rature congiuntamente ad un leggiero grado di umidità. 

Notate ora che questa nitrificazione naturale del 
terreno per elfetto deir azoto atmosferico fece sì che nei 
paesi meridionali si tenga^ ancora ai giorno d'oggii in 
poco conto il concune^ mentre si dà un' importanaa 
grandissima al lavoro. Nei paesi settentrionali invece, 
per mancanza di sutricienle temperatura, difficile riur 
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scendo la nitrilìcazione, si tengono in ma{?Grior pregio 
i concimi. Noi poi ci troviamo in condizioni inedie, co- 
sicché possiamo approtittare e dei concimi e della 
nitrifìcazione naturale durante la state. 

Un'operazione che aiuta grandemente il migliora- 
mento fisico e chimico del terreno è il drenaggio, TL 
drenaggio per lungo tempo venne considei^to come 
un'operazione unicamente destinata a bonificare i ter- 
reni paludosi. Attualmente però possiamo considerarlo 
in modo diverso: la sua azione prin(?ipale non è quella 
di sottrarre V umidità dal terreno , ma di funzionare 
nè più^ nè meno di una coltura estiva. Immaginate 
d'avere un tubetto di vetro del diametro di circa 
mezzo centimetro^ chiuso con turacciolo all^estremità 
inferiore ed aperto superiormente. Provate a versarvi 
acqua^ e vediate che nel tubo ne passerà pochissima, 
e che resterà sospesa presso l'apertura superiore: Mo- 
vete alquanto il turacciolo inferiore tanto da dar pas- 
saggio ad un poco d' aria , e vedrete quella goccia 
d'acqua sospesa discendere alquanto in basso. Chiudete 
esattamente l'apertura in basso e l'acqua si fermerà 
ad una certa altezza nel tubo. Versate nuova acqua in 
alto; questa non raggiungerà quella già discesa , ma 
rinchiuderà una certa quantità d'aria fra mezzo l'una 
e Taltra. Muovete ancora un poco il turacciolo^ e le due 
góccio d*acqua discenderanno disgiunte fra loro. Discese 
d'alcuni centimetri» ripetete l'operazione varie volte, 
e finirete per avere nel tubo quasi una corona for- 
mata alternativamente da goccie d.' acqua separate fra 
loro da piccoli volumi d'aria. Ora un terreno fognato 
può considerarsi appunto come un complesso di tanti 
tubi avvicinati l'uno all' altro , dove l'acqua penetra 
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QegH strati ìnferiorì traendo dietro di 8^ aria atmo- 
sferica; così non è soltanto V acqiia che scende in 
basso, ma anche l'aria, la quale funziona come. nelle, 
colture d' estate , riscaldando anche il terreno. Mala- 

guti disse che i terreni fognati si riscaldavano di più 
perchè l'acqua di pioggia era più calda del terreno; 
ed a queste sue deduzioni era condotto dall'osservare 
che in Inghilterra dove drena vasi il terreno, e germi- 
nazione e maturanza anticipavano di circa 15 giorni. 
ìfz non è vero che Tacqua di pioggia sia più calda del 
terreno; il maggior calore è prodotto dall'aria che 
coU'acqua si porta negli strati infèrìorì. Nelle colture 
estive mettiamo il terreno in contatto dell* aria , pel 
direnaggio invece conduciamo Tana in contatto del ter- 
reno. Il drenaggio insomma è coltura senza muovere il 
terreno. Esso arreca i suoi principali elletti non tanto 
ne' terreni paludosi, quanto negli argillosi; talché in 
Inghilterra si è calcolato che in questo genere di 
terreni la fognatura aumentò la produzione del 30 al 
40 p. GjO, 

Oltre i lavori^ pi^ abbreviare i varistadii del terreno 
abbiamo i concimi* É certo che non tutti i conciflii 
saranno ugualmente buoni nelle varie fasi del terreno. 

Notammodifatti come da principio il banco di ghiaia 

fosse privo, o quasi, di materie organiche; cdosservammo 
come la seconda analisi differisse nei risultati dalla 
prima, perchè già vi esistevano dei materiali organici. 
Proseguendo le analisi avremmo avuta una quantità 
più 0 meno grande di humus, avremmo avuto cioè 
uno strato di materie vegetali scomposte ; e finalmente 
avremmo osservata una proporzionale eccedenza di 
materie organiche. 
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Onr mr& certamente diversa la quaKtà di cencìiné 

che questo terreno richiede nei suoi vari stadii. Nel 
primo, in cui abbiamo eccedenza di materiali inorga- 
nici, la concimazione sarà costituita da materiali or- 
ganici azotati; nell'ultimo stadio avremo invece bisogno 
di materiali inoi^nici, minerali. 

È perciò che nei dissodamenti che si fìinno sia nel Nord 
della Francia^ che In Inghilterra, si usa dapprima il 
guano ed il nero di raffinerìa ; mentre nei terreni da 
gran tempo* condotti allo stato di fertilità si impiegano 
di preferenza i concimi minerali. 

L'azoto, come concime, o per la nutrizione delle 
piante, non ha maggior valore della silice e della calce; 
ma egli ha un'importanza grandissima nella preparazione 
del terreno, nell* abbreviare cioè le fasi per cui esso 
deve passare prima d'acquistare un discreto grado di 
fertilità. 

Aj^ungiamo ad un terreno del concime enrinente- 
mente azotato, adun altro aggiungiamo concime poco mi- 
nerale, e troveremo differenze grandissime nella vegeta- 
zione. Dove avremo a{]^giunto concime azotato troveremo 

una vegetazione più lussureggiante, parti erbacee di color 
verde intenso; ma questa vegetazione sarà meno ro- 
busta di quella che coprirà il terreno dove si aggiunse 
concime minerale. Se continueremo ad aggiungere ad 
im terreno concime azotato si arriverà ad una vege- 
tazione languida. Liebig disse che l'azoto è l'elemento 
liquidatore della fertilità del terreno ; io dico che è 
un elemento che lo impoverisce perchè facilita la pre- 
parazione e l'assimilazione de^ matenali terrosi. 

Eppertanto deve usarsi ampiamente il concime azo- 
tato nel terreno che passa per la prima volta sotto il 
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doBÌfiio del eollìwtore, appunto perobè, agendo-'comé 
feraiento, più presto prepara quel terreno. Perlo fitasso 

motivo fra concimi solido e liquido, sceglieremo sem- 
pre quest'ultimo come quello che, in confronto del 
primo, presenta maggior superficie di contatto ai ma- 
teriali terrosi . 

Dal fin qui detto è a coochiudersi che la fertilità 
imziaie o naturale non si può ^ystruggere, ma che al- 
rinoontro |m6 dimùniire o distruggersi affatto la fer- 
tilità artificiale/ quanda Tenga a diminuire o mancare, 
il laToro ed il concime. 

Abbiamo detto che nella scelta d'un fondo dovevasi 
aver riguardo a che il terreno da noi acquistato non • 
mancasse di strato inerte, ed ora ne intenderete facil- 
mente il motivo: lo strato inerte conserva la fertilità 
naturale, laddove il lavcnro ed il concime provvedono 
a quella artificiale. 

Il terreno aduiqae migliora col tempo e eoi ca- 
pitale. D migiioramenlo eoi teiqpo si li pm" le sole 
forze naturali ed è dovuto esclusivamente alle condi- 
sionì proprie al terreno ed all'atmosfera; se poi spin» 
giamo il miglioramento col lavoro e col concime, allonr 
fecciamo uso del capitale. Quando un terreno migliora 
per mezzo delle semplici forze naturali siamo condotti 
al sistema forestale od al pastorale, abbiamo cioè un 
bosco^ od un pascolo. Ma nè il bosco, nè il pascolo 
non costituiscono ragriooltura^ e per conseguenza non 
ce ne ìnteresserano. 

Trattandosi dì miglioramenti col capitale^ possiamo 
tee distinzione fi« miglioramenti che esigono soltanto 
forze naturali e lavoro, e miglioramenti che esigono forze 
naturali^ lavoro e concime. Qnando si esigono soltanto 
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le prime mdiitoni im)61Mbio atloiMi^ al ^«ftenia aiv 
bomeante^ ossia alla cìDHivaiìoiie arborea: Una pianta 

può vivere in un terreno colle sole: forze natinrall e 
lavoro, mentre le altre coltivazioni annuali non regge- 
rebbero. Difatti la coltivazione annuale penetra soltanto 
20 0 25 centimetri nel suolo, e le successive devono pe- 
netrare in quel medesimo strato; gli alberi all'incontro 
estjendendosi sempre più ooUe radici^ esauriti i mate- 
riali utili d'uno strato, vanno esplorandone altri più 
profondi, o. più li^njkaDi; e noi eoi sempliee lavóro pea- 
siamo fòeilìtare in tal caso l'aUiMigiainento dèlie radici. 

Gol solo , lavoro e eolle forse proprie al temnd pos- 
siamo anche attenerci al sistema arabile intermittente; 
specialmente nelle località dove siavi acqua a nostra di- 
sposizione. Questo metodo consiste nel ridurre alter- 
nativamente a stagno ed a coltura una porzione di 
terreno. Ritenete però che a questo stesso metodo : 
vuoisi preferire il sistema arabile continuo in cui non 
si.foiniane stagni .ma » Ipiscì^ io ripose ela&eiui tratto- 
di terreno; per di^ej^ tre «ani;: ' i 
.Un .agr!onpm9 in^^e^ Jethro-Tull, credette che kf 
pianta si fdnnentasse - per partiGelle ferrose estrema- 
mente tenui, e quindi tentò dì ridurre il terreno a si- 
mile stato di tenuità coi ripetuti e diligenti lavori. Però 
questo sistema, che fu in voga per 30 anni circa e : 
venne applicato non solo in Inghilterra, ma anche' 
in Francia e specialmente a Ginevra per opera di Du- 
hamely dovette poscia andare in dimenticanaa, perehè > 
conduceva lentamente alla sliur^tà. ' ' 

^ Si dirà che il terrone non. sì coBBumav Questo è veroy ' 
ma intanto noi osserviamo che si conswnano in magw^ 
gior proporzione i materiali utiti che non gli inutUi; . 
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quindi^ portalo via il materiale utile, era per lo meno 

necessario ii dare riposo al terreno perchè nuovamente 
si preparasse, oppure praticare la concimazione aflìn- 
ehè la preparazione fosse più celere. Jetliro-Tull inlluj 
ti^via vantaggiosamente neiragricoUuni, giaadWJVi- 

^ i^liòrò la costruzione degli strumenti aratorii. -nf^ 

Venne in seguito il maggidre^Beatthson ex-go^veriMh 
t<Nre a Sant Eieoa. Questi, ritoniato ià pmi;^^ 

■..c)ie ii lavoro continuo estenuava di troppo il terreno; 

. /j^up^igUava perciò di unirvi un'altra operazione^ cioè 

. rabhruciamento; e per non entrare troppo profonrfa- 

. mente nel terreno, invece di aratro, si serviva deho 
fCarilicatvre. u,. 
Ma anche questo metodo nuUa^iCiUiiyjLaii erxfcai >. 
dovette e^r. abband^,!^^^ 

, f,^iuQse ^ff"'^^^ 1 epoca, del #0|^cf(), operazione colla 
quale si seppelliva 1^. v^eMuupne pi^otta d^ terrei^). 
Cosi si cr^ett^ di restituirgli materiali allò stato, mù 
complesso, i quali più agc|volmente si scoipponessero, 
e riuscissero più iacil^entè ais^l6ÉÌb1>ili''^àlt^ pianìa. 
Ma a questo metodo si può obbiettare : essere am- 
messibile che qualche piccola parte della produzione 
del terreno sia venduta, e che per conseguenza non 
venga restituito al terreno tutto ciò che gli sarà ne- 
cessario. Inoltre tale sistema ha il grave inconveniente 
di distruggere il bestiame^ mezzo d'alimentaziokie d^fe 
nazioni civili e che progrediscono di più in confronto 
delle altee- //\ ' ; \ 

RImànrebbe ora a parlarvi del còme d' migliori il 

. terreno coHe forze iiatanlljcol lavorò é ikH epndiite; 

. ma di Qiò ad altra lezione. ' *' ' 
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^•SOMMARIO — Continnatibne mi direni modi di migliorare il 
terreno — Miglioramento colle forze Baturali, lavoro e concime 
— Dilferenti sistemi di coltura — Passaggio dai sistema estói- 
siTO all'intensivo. 

• » • •••• * • ^ 

Abbiamo veduto come si migliori il terreno »)er 
mezzo delle semplici sue forze naturali , ed anctie 
per mézzò di queste forze congiùnte al latvoro ; re- 
staci a dire cotoié si tmigliori ricorrendo a tutti e' tire 
i meszi riuDiti» cioè forze naturali, lavoro e concitné; 
ossia al tempo ed ài capiCàTe. 
. Ck>me mezzo più ndtfìrale, piiì iséfnpìfceMS'nieno di- 
spendioso per ottenere concime, ci si alTìaccia in primo 
luogo il prato. Distinguoiisi i prati in naturali, sta- 
bili e da vicenda ; tralasciando per ora di accennarne 

^ altre qualità come, per esempio^ la marcita, che è ua 

^ prato eccezionale. 

Questi pirati non funziònanò egualmente nel!*indu- 
sb^ìV agì^ria. ti primo che produce "èrba "nelle condì- 
cloni nàturaTi di ùmiditSi dèi téìreno ^'di 'climia'e^dì 
élemcinti Chimici de) st^^^ tìùtì è iftai il più pródtit- 
tiyò ; if secóndo rerirfé'afeai i$ÌÙ del* prfmo; hria suppohe 
rirrigazione. Entrambi poi servono ad alimentare^ il 
bestiame. * * • 

Invec,e il prato da vicenda funziona in due diversi 
modi; cioè, dapprima somministra alimento al be- 
stiameVc poscia agisce sul terreno còme sovescio. 
Diilatti, ipiesto prato non dura che da dùiBf a cììi(fai6 
annì^jpassatt i quali, viene rotto, ed il terreno Imta 
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disposto per altre coUivazioDÌ. Perciò il vero prati) 
della produzione agricola è quello da vicenda, giacché 
si presta non solo airalimcntazione del bestianne, ma 
quando viene sovescialo rende più sofììce e più fresco 
il terreno; oltreché presenta Tahro vantaggio chele 
materie vegetalit sepolte per mezzo delta detta opèrA- 
sione, po6o -a' poco si scompongono e vanno a pni- 
fitto' delle snccessìve coltivazioni. ' ' 

Pier mtglioraré ir terreno serve anche una Svolili 
rotazione y la quale consiste nel saper trarre il maggior 
profitto da tutte le condizioni do! terreno. Sapete che 
per rotazione si intende j|iiel ( irlo di collivir/ioni che 
si succedono nel medesimo spazio di terreno. Ciò posto, 
avvertite che una rotazione è soggetta a diverse leggi 
e suppone la presenza di coltivazioni solidali fra di 
loro» per modo che in ciascuna rotazione una pianta 
è conse^nza delle operazioni fòtte intorno a quella 
che l'ha preceduta , e nello stesso tempo prepara }e 
eoiidlaoni proprie a quella che le sta per sucicedère. 

darvene un esempio, prendtarmò a fH>n8ìderareb 
rotazione l^odigiana che è una delle migliori, fissa -è 
così l'ormata : ' ■ • • 

• 1. anno, — Melgone concimato, con 4 aratui^J 

, 2. » — Frumento. 

3, 4» 5. — Prato concimata almeno nei due primi 

'Jtanl. • V 
> '6. » «-«'Liiio^ 'pi»i miglio ^ 'o melgène' qiift- 

.ftntiiia.' ' . 

Nel deseriver^ Uha rotAzi^^iie biso^a: inksomlaelÉto 

.dal.peinodo atesndtfilie^.oioè da quelle^ ^oltlvazioiil, 

-«lie.'servwio a mltliwnre ie ooffdizlofii^ltoièhe e cM- 
miclie del terreno , e poi man mano indicare quelle 



—.es- 
che lo trovano aUM^fitanza p|(^Rit9 ,p<ir ^are. &eq$flr 

.coiiciinc. • • • , . • , 

Or bene, vedi-etc come in questa rotazione eiascunar 
coltivazione prepari le coadi/Joni d'esistenza delle altre 
successive. Troviamo diffatti nei 1.* anno il melgone 
concimalo eoa 4 arature. £ qui notate cfie se invece 
di 4 arature non se ne pratic|i8S0 che. una sola , sa- 
rebbe poi impossibile, r avere il prato 4i triioglio, te- 
dino per 3 anni di seguito. Nel i* anno abbiaiSQ il 
fruuiento il quale serve a disporre il lerreuo a prabo 
da vicenda per mezzo della spontanea produzione del 
trifoliutn repens dopo il taglio del frumento. 11 prato 
prepara poi le condizioni essenziali per la coltivazione 
del lino, e quest'ultimo ti iiìsce d<'I le buone condizioni 
lasciate dalle coltivazioni antecedenti. 

Nella provincia Pavese abbiamo invece due anni soli 
di prato, perchè ordinariamente non sì ha la produ- 
zione spontanea del irifoUmm repens. Ivi glivltimi enui 
della rotazione sono per lo più messi a profitto delia 
risaia, la quale abbandona il terreno troppo esfeenuato 
e compatto. Solo là, dove si restrinse ad un anno k 
durata della risaia, potè averei il ladino. Fra le colti- 
vazioni che fanno parte di una ragionevole rotazione ve 
jie devono pur essere di quelle cosi dette amegliorantiy 
cioè di quelle che in seguito al ricolto lasciano il ter- 
reno in condizioni migliori. Tiene un primo posto fica 
le. coUivaziOjpL . afntf^/ioiyiitft qiicUd delle piante sar* 
cMaU, Queste piante > per mezzo dei ripetuti'^.lfivofft» 
'.rendono la* porosità aì termo.t Alcum .dsserirotiaiche 
. anche le leguiiiudose erapo . pianile ; aBMglioraoli> gelchè 
l^fl^evano facoltà di éssorbiire Fas^tQ ^deirtria' atmetfe- 
' ):ìc9. Ma ho potuto, rileyare che Qgqiqualvolla sì espe- 
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rftncntò in maniera da impedire la nilrificazionc del 
terreno « le piante leguminose non conteóévsthp azoto;' 
df più di quello che già fbssc còiitenutò nel semè.* 
Anzi» dopo le esperienze di BoussengauU', si puòds*' 
«érirc con certezza che piante dobte di focoìlii d' as- • 
sorbire azoto non esistono, mentre ve ne sono di (iiielle 
^he favoriscono la nitrificnzionc del terreno, ('.osi le 
veccie, le fave, i fatinoli ecc., abbandonando le loro 
foglie, arrieehiscono il suolo; ed io credo che gran 
parte della loro azione amegliorante consìsta appunto 
in ciò. 

Consideriamo ancora una pianta di medica. Dapr 
prima avrà le sue radici nello strato coltivabile , ma 
* col progresso di tempo si allunghéfànno e si appro- 
fondiranno a segno di raggiungere oltre un metro di 
lunghezza. rVpprofondendosi queste radici penetreranno 
nello strato inerte e nel sottosuolo; e eosMÌopoaver 
esauriti i materiali dello strato superlìciale, andranno 
cercando il loro nutrimento fra gli elementi degli strati 
più profondi. É chiaro adunque che in tale caso ab*- 
Ì>iamo per lo strato coltivabile i miglioramenti dovuti 
riposo» giacché sono altri strati che forniscono Ta-' 
limento alla pianta. Di più nella vegetazione» o in se- 
* 'guito alla falciatura od airessiccamento delle erbe^ la 
pianta perde foglie e tritumi ehe, abbandoiiali sul ter- 
reno, pongono questo in eondizione simile a quella 
^he si ha nella nitrificazione arlifieiale; abbiamo cosi 
una concimazione a spese di materiali presi più iii 
l>asso. Perciò vediamo che in seguito alla coltivazione 
della medica» la quale può durare 10 od ancìie 15' 
«tini, poissiamo fare 3 o 4 coltivazioni conse'eulive senza ' 
ricorrete al coiicimó. ' • * • '* « 
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Tù- 
li trifoglio è anche una pianta amegliorante ; ma 
sicconìe dura soltanto due anni , epperciò approfon- 
disce meno della medica le sue radici , così produce 
pure.elIèiU miuori. In generale si può ritenere che la 
pianta amegliorante più utile è quella che, rispettando 
lo strato coUivabile, cio^ nutrendosi a spese degli airtii 
profondi^ lo lascia ì» condizioni migliori; come sipuò 
rìteiijere altresì che per una buona rotazione, ci vuole 
prima un^ pianta sarchiata affinchè coi ripetuti lavori 
che essa esige si venga a mondare il terreno dalle 
male erbe , e poi una pianta amegliorante , la quale 
fornisca al suolo le sostanze favorevoli alla uutrizioi^e 
delle piante della coltivazione successiva. 

Una buona rotazione è necessaria non solo per il 
terreno , ma finphé pel concime. Sapete dilTaUi che 
lo stallatico, per esempio^ è un concime il qunle cour 
tiene diversi e numerosi elementi: quindi esso non 
è mai assorbito intieramente da una sola coltivazione, 
ma ciascuna assorbe quella parte che le è necessaria* 
' Ora se il terreno non è troppo ingrato (siliceo) e 
non lascia disperdere i materiali concimanti, le colti- 
vazioni Si'guonli troveranno nel terreno quei materiali 
loro necessarii che non, furono presi dalle coltivazioni 
antecedenti. 

Notate finalmente che un;i. buona rotazione toma 
anclie utile dal la to dell economìa; perchè tenendo un^ 
g^U proporzione nella rotazione», tutti gli anni ci qo- 
cprrerà stesspi ma^io d*ppera, la. medesima quantità 
di' condmi, Urst^so bestiame, occ, e quindi in tutl;i gli 
auòi ritrarremo prèsso a poco un egual reddito, men- 
trechè quest'ultimo andrebbe soggetto a fortissimi sbalzi^ 
con grave nostro pregiudizio, iu caso contrario..' 
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' " I ' - •• ' .*...•. f,-. .. - • .\ 

• ! -.: Differenti, 4^^n^ di.i^utq. / , , 

Dai tre metodi supcrlonneale indicali coi quali sì 
pttò migliorare il terreno, cioè sole forze naturali, forzi^ . 
n94waU 6t JopKQ tta(ui^ Myqra^ <^ppciine, ii^, . 
oquero tre dìvei<si sistemi per esercitare T io^^iji|. 

«gmuLiMi^ iff^^jMMw», rùi(m«m e<l. il «w^^- . 

mlìiinile, mei «94Wi)dD il lavof^ e concime, nel lexva yi è 

predominio della mano d'opera in confronto M capitale 
convertito in concime. Quale di questi tre sistemi sia 
il migliore non si saprebbe ben delìiiire, perchè sono 
quasi sempre le condizioni locali che rendono conve- 
veniente Tapplicazione di uno di essi piuttosto che di 
un:a(^< In generale si può avere buono qif^l 
8ì|tm»> qiwluwie ef^ Bùt, che è ciip^cp di.d«neiip^. 
rendila m^fm^ alte ^im dle•s^4ll^vqt^fo sostenere 
per amia» 

Moli dice che, quando si vuole scegliere un sistema, 
bisogna dare la preferenza a quello che trova mezzi più 
facili e più a buon mercato in quella certa località. 
Tuttavia non om metteremo» di osservare 0901^ vi ^|eno 
an^^nca. alUrei oondizioni dipendenti dal fondp Biesso, le 
quaK seM più pirepoteoii d^lh» ^!Ott4izioii.i locali. Ó>SÌ, 
^lando' MtUai» a<i eaesH^ìa» dK.m,.p9(tar^.<l^fì^v^ 
meottt «rtM0 «'«parso; oppuf#..di im .pp4f^70;^ 
toiMio fpneBonti propoixioni troppo eeoedi^ti m 1^ 
gìHt , di silice, di calce 0 di materie vegetali, ngi vi 
applicheremo il sistema estensivo, aiutando tutto a|l pfù 
la natura nel provvedere. . il .fQn40:4t .<i^^UfìiP{^nte.4^.t 
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Adopreremo parimenti questo sistema quando, pèf' 
la scarsità di popolazione o di capitali, o per la troppo 
distanza del podere dai grandi centri di popolazione, 
s'kicSontrino difficoltà per avere la mano d'opera ed i 
cdHìcimi e si abbia poca o neissuna ricerca dctìpMddttì^^ 
gìsicòhè \n ìÀÌ òasò il capitale invesHte^neHerfenofte»^^ 
cf pr0iMM^Ì>b6;Tin iatéresse cdnvenfente.' / ^ i/iuypa 
. Per TappliSaiione del sisleinii intensivo là rlctiiédMKP*^ 
condizioni opposte, cioè abbondanza di capitali, un po- 
dere non troppo vasto, riunito, di buona qualità, e po-'- 
sto in una località in cui si trovi mano d'opera intel- 
ligente e non del tutto scarsa, e dove finalmente la 
vicinanza delle città serva a fornirci di concime, ed an-' 
.che àd aumentare il prezzo ii nostri inrodotti mercèf 
Wmagigiòr ricerca. - ' ; • '^rumv 

Il sistema misto ]po\ è U {^gg;i<^: BéI«o 
qbéHe IdtàKtà fn cuf domina la roezzerts ed il Htltr af^ 
gl'ano. Là abbiamo popolazione abbonidantev contadini ' 
che hanno lunghe vanghe e che lavorano profonda-«M 
mente, ed anche bene se volete, il terreno, ma che 
difettano di concime perchè non hanno sufficienti ca^ 
pitali. Perciò il terreno va continuamente perdendo fm-^ i 
chè tocélierà TOtna. ho non ìh^saìùT 

il ststemtt estensivè' tRippone Timplego qimél efludtyips 
stvó;del' capitale fondiario, percliè im tareM» iHH^ 
fap^Kcire' il «apHale agrario in* «n podere- dote ftiiMp 
nhMMi^^lH^'tile èistema; néinittlOfM^V)» kmm ii'eaAt 
pifitlè^ghirio ha la massima influenza. 11 sistema estei>-^t 
ntfvo deve però fare scala all'intensivo, ma non è a ore^^ 
dere che si possano fare dei salti dall'uno all'altro. Il • 
terreno richiede un certo tempo per passare da uno 
stato ad un altro di maggior fertilità, e noi abbiaaio^ 
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visto che col lavoro e col concime questo tempo si 
poò «blimmre; ma annullaiiò affatto non si potrà mai. ' 

LmvaCe «i concimate purè nel migNoriilodo possi-'- 
bile tmeno éà tMtme eftleiisH«> >vm tidn mete' 
mai W ticolto del 'terreno da eoftnra intensiva; perchè 
qoetto Mon è ancor preparata a compensarn le spese; 
e notate che a ciò non si dispone se non assai len- 
tamente. • 

Da questo rileviamo che il più delle volte in afn^ 
coltura le migliorie devono essere aspettate, cioè die 
non si possono, come nelle altre industrie, realizzare 
grandi guadagni in poco tempo; nelF industria agraria 
il §«adagno-*ferrft| ma non arriva mai troppo soUeei- 

tamente.'- - t 

♦ 

• Ftmaggio^ dai mima esfeMm aWiniensivc, 

Per passare dal sistema estensivo all'intensivo è bene 
seguire alcune norme; ed è di qneste appunto ohe 
intendo ora di parlarvi. Ho detto che il sistema esten- 
sivo suppone un podere vasto; or bene, si scelga in 
questo vasto podere una porzit)n e che per natura tìsica 
-e chimica si mostri la migliore, cioò la più atta a prestò 
migliome' col *lavèiro' e ool'conoime, ^stt questo spano 
^ :eenmitrino,per bonillcarlo>>tdtte le fórzedel fondo: 
ibmrtite però* di non scegliere mai tm terreno so*' 
"verchiamente vegetale e meno ancora se troppo si- 
liceo; darete invece la preferenzn ad un terreno ar- 
gilloso e che non sia del lutto conipnlto. Oltre a ciò 
procurate ancora dì andar guardinghi per rispetto alla 
posinone dello spazio che volete scegliere. Farete 

^ttaqua^-cadore U vMM Bodta suprèmi fondo t«le ohe; 
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sr. il giorno dopo d' averlo migliorato voleste venderlo, 
tale vendita vi riesca facile. Ricordatevi che il terreno 
incolto deprezzia il coltivato, e che nessuno vorrebbe 
vaiiii^fe un appezzamento centrale al proprio podere, 
L9i:pimìone,4a . migliorare si scelga quindi possibile 
nmte presso il confine. Dal puiHo 86^14» poi s-iratf»^ 
ranno te wiglkirki ad allri. puplL 

JRra le produetonì da favorirsi in principio mnow- 
riamo quella delie piante erbueee» ostia: il pascolo , e 
Daremo in modo che il concime ottemito dal bestiaiiie 
v^da a solo profitto d^Ua parte che deve essere mi- 
gliorata. 

Il prato ha la proprietà di produrre tanto concime 
qbe non solo basta a manteiier fertile lo spa/jo cbe 
ha somministrato il nutrimento al bestiame, ma può 
servir^ a ea^aimare ma porzioa^ tmgifiow^ dè-.lemno* 
Sebbene questo fatto sembri un eontrosenso, tuttavia 
la cosa pratioameale sia oosl» e la ragiona pare- 4ebb»i 
ripetere da ciò che il eoncime asolalo, qual è lo SNA» 
lalico, oltre al ridonare al terreno quasi tutti i mate^ 
riali levatigli, abbia per di più la proprietà di prepa- 
rarlo, di lare cioè che più presumente i materiali iocrti 
passino allo stato attivo. 

rVìuando. ^iaoo possibili ooliivazioni, .daremo la pre** 
i^ir^B^ a quella ctie trovano nti podere «ìò ebe hon^ 
ò .ne^^swio^.p ch^ seryaào .a aigliormB le oMiii- 

Bisogna pure ^ndar ofMUl. aelli seelM^ dal, fcestiwmk 
Ijfpiì «radasi di poter subito i4Dtt|fe.4( betftkmuft- 

gliore. L'aspetto del bestiame, ve Tho già detto altra 
VAxila, è lo spccdiio della qualità delle erbe. Quiridi, 
se jìoi nei .j^ÌMHiir4ii./a^il. p/^i^Q dispera di. bu^. 
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foraggio, dobbiamo accontentarci di bestiame meno 
esigente, quale il bue o la .^^ora ; ptupl^è nof) si 061 
il vaga pascolo sul fondo. 

Di' più, trattandosi' sempre di pass agg io, dal sistema 
estensivo all'intensivo, dobbiamo andar capii ueU*eri'» 
geipQ i caseggiati, giacché è impossibile a . tutto. prima 
il conoscere te deOnilive coudizioni cui sarà condotto 
il podere ; e fl caseggiato deve tener dietro al prodotto. 

Un'ultima cosa, che merita pure riguardo, è la qua* 
lità e la proporzione delle diverse coltivazioni. E certo 
che tanto la scelta della qualità delle coltivazioni come 
la proporzioLic delle nicdesiino dipenderanno dalle con- 
diÀoui e dai bisogni del l'ondo, oonriliabili con quelli 
del coltivatore; poiché- nel fondo dovrebbesi coltivare, 
piante che lasciassero i residui sul terreno. 

Del lesto la.propoaione fra le diverse coltivazioDl 
d^ve essere stabilita gradualnenle ; e nella stessa guisa 
cìie Jion.posaiaaio passare e» ahmpto dal sistema estenp 
sivo airintehsivo , pure per gradi dovremo cambiare 
la qualità delle piante e la proporzione ira le diverse 
coltivazioni. 

Ho detto che il prato è la coltivazione più iiiìpor- 
taiite. Ora si potrebbe domandare quale ne debba es^ 
secis il massimo ed iL miuinio quantitativo in questo- 
passaggio fra il sistema estensivo e Tintensivo. 

Stando a aerti pintori, pei terreni migliori basterebbe 
il 35 0 40 pcr ,0|6 di prato suH'esteosione totale del 
pgdere/pei mediocri . il 50 per 0|0, pei meno, biioiii 
dal 60 al 75 per O|0. Ma voi capirete che altro é per-. 
Isure di bisogno del fondo, ed altro di possibilità di sod- . 
disfarlo. È certo che qua^ito peggiore sarà la natura del 
fq^iJo.,..Unto ^|tiù. <^ittìci^e .f^fì^^ lo. avere il prato i..iL»p. 
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sicché queste proporzioni non sono giuste che alla fine 
de! passaggio fra il sistema estensivo e !* intensivo. 
Chi ha pratica sa quanto sia difficile introdurre il 
prato quando il terreno è coltivo, e sa pure che il prato 
si rimette tanto pfitt facilmente quanto tnaggiore è il 
numero delle volte che il terreno lo sostenne. Dire 
che il terren?> meno buono abbisogna da! 60 al 75 per 
0|0 di prato è dire una verità; nìa non è porsi a li- 
vello della possibilità. Didatti, anclie nell' Inghilterra 
i terreni meglio condotti non oltrepassano il 75 perOjO 
della superficie in prato, ed i meno buoni solo il 50 
per 0[0. 

Molte volte nei terreni che sono ancora nel sistema 
estensivo troviamo qua e là delie liste nccàmenteve- ' 
getali, non ancora ridotte allo stato di humus, giacché 
è oltrepassata la* proporzione del % per 0(0 di ma- 
tefté vegetali; in queste liste è impossibile* il prati- 
care con profitto In roltivazione dei cereali; vi avremo 
invece la ])roduzione erbacea, oppure quello produzioni 
che abbisognano di un terreno soffice, umido, fresco. 
Questa condizione tu messa a profitto in molte loca- 
lità e della Germania e della Francia settentrionale per 
Itf coltivazione delle radici da foraggio, che vi trovano 
còndiziont soddisfacenti al loro sviluppo, cioè umidità, 
e terreno soffice. . ' 

Nei terreni non irrìgui venne lòffiito il Broino di 
Schrader r ma, ad onta delle lòdi impartitegli, si in- 
contrarono coltivandolo non pochi difetti, e fra gli 
altri quello del soffrire la siccità. Per questi terreni 
asciutti abbiamo molte altre piante da foraggio come 
il panico, il sorgo zuccherino, la sulla, la lupinella, ecc. ' 
'Una oéllivaaiohe di discreto vvitaggiio nei terreni 
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sdoUi ed abbondanti di argilla , di calce e di terra 
vegetale è quella delle rape seminate in agosto^ percbè 
in autunno esse troiano le i^ofldizionì favorevoli allo svi- 
luppo. Questo uso va introducendosi discrelamente nelle 
nostre alte vallate e nella Toscana, e meriterebbe di 
essere più esteso di quanto lo sia attualmente. 
Uiguardo ai cereali, ne abbiamo da primavera e da 

, autunno. Quelli di primavera più dillìcilmente permel- 
tono^chè il tjerreno si iiigoailùri di cattive erbe. Perciò 
abbiamo nei ceifeali estivi dei.ineau&i per mantenere, netto 

Jlrtftri:e>Q0 più ch^ nei cereali d'autunno. Ma noi non dà- 
remoa queste coUivasEioni più dei due terzi dello spazio 
disponìbile, riserbando in ogni caso ra]jÌrp,^n:o.«al|e 

, coltivazioni sarchiate e concimate. ^ 

In questi ultimi anni si è pur presa in grandissima con- 
siderazione la risaia. Qua! è restensione massima che 
le si potrà dare? La risaia è coltivazione eminente- 
nìei^ fyiigua , è che rendè una quantità di prodotto 
maggiore di quahimiiie altra ; il riso è inoltre valottlo 
ad un prezzo maggiore, di quanto meriti il„di lui ^nilQr 

,.imtrÌtÌVO. , ..'(,^^ W.-. O.i/'] 

Questi^ circostanze hanno fattO'si che la coUivazioiie 
dei riso si estendesse oltre i giusti limiti. Questo cè- 
reale può essere coltivato anche nei terreni meno fe- 
raci, per le numerosissime e fine sue radici, eppercfò 
si coltiva nell'ultima fase disrcndenle della rotazione; 
ma, continuandone la coltivazione per più anni , an- 
, ch'esso scema di prodotto col rapido decadere delle 
^condizioni fìsiche e chimiche favorevoli alla vegela- 
^ zione. La coltivazione del riso deteriora fisicamente il 
' terreno rendendolo compatto e raffreddandolo di troppo^ 
e lo deteriora ehngioament^ eiteiMndoio più diqua- 
-lnii|àe'alM:coltMn|Biiin^^ ^ hh 'rn^ <• 

r'.:|)ell« éécesaìva.ealaiiskme data alle risaie > vi pit^ 
•Ifrò.'.più diffufapieoto.jBQlh jNTPjssima leziQ09* . , 
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LEZIONE VII. 

• . • ' 

dtUs Mltlvaiiaiil • loro proponloM — ^ItivaiUNii doppie — 
8« Bètta proAoiime déUtait Bìrw» tita qoanliU od alta qualità. 

■ f 

Parìando ttUìmamente del risq notammo eome'quesài 
coUivaxione rendesse if terreno troppo freddo e com- 
patto; dicemmo inoltre che esso estenuava grande- 
mente il terreno per la iiioltiplicità e profondità delle 
sue radici che esplorano tutte le pnrticelle terrose, 
togliendo loro quel che hanno di assimilabile. 

Aggiungeremo ora che nclhi ruota agraria il riso 
dovrebbe essere ristretto in piccola cerehia , perchè 
esso tende veramente a far scomparire le condizioni 
necessarie per la esistenza del prstò ; vediamo difaUi 
ebe dove si ha molta cura del prato» ad ;imfiedire la 
conftpattetM del terreno ohe gli è oondirione del 
tutto sfovorevole, la risaia viene esclusa affatto dalla 
rotazione. Così nella rotazione Lodi^and dove ab- 
bonda il prato, non si ha il riso; c nel territorio Pa- 
vese, in cui la risaia è compresa nella rotazione, non 
si ha il prato che per due anni ; di più questo prato 
non è il frutto della spontanea vegetazione del tre- 
foglio ladino, come nel Lodigiano, ma si forami i^OUa 
semina del trefoglio rosso che è biennale^ e')[>cr pianta 
spontanea li^yiaipo -airinqontro il giùmfàjf^meum 
ira(Ìaj^j ohe i una pianta' aepiif^distìnQ. 

Tutto ciò può fare del riso la .pniila tultiM'Ml'^ni- 
tlilio.anné di! looaziM) y '^ma MH/sarà-aiai^ la : pianta 
che migliori le condisiord del londo^ Ed a convincerci 
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qùébtt bféta tiri sièmfifice sguardo a quelle 

regioni in cui dominano le risaie : ivi troviamo poco 
pnio e poco bestiame , e se ad un tratto dovessimo 
ridurre la risaia ad altra coltivazione, saremmo nel- 
rimbarazzo se si debba cominciare dal prato o dal 
bestiame, scarseggianti ambiduc. • -'-^ 
* Al triste avvenire delle località tà ciA Ni risaia è 
toiòlto estesa si potrebbe rimediare venendo^ iftano 
mano, restr!n|;endo]a, come sembri si eercli! di* faro 
da quatdie tempo' in qua. Gosì^ quando nel territorio 
- Pavese, invece di assegnare 4 anni al riso ossia de- 
dicarvi i 4|9 della superfìcie disponibile , si riducesse 
questa coltivazione ad un solo anno, cioè le si con- 
cedesse un solo sesto di quella superfìcie, si avrebbe 
un uiile presente nel maggior prodotto che si verrebbe 
a ricavare, ed anche un utile futuro, perchè noii'si 
il terreno à quello stato di compattezza e 
di freddeabea che è dannoéissimo alle éolliviBzloni di- 
verse che tn' seguitò vi si vplessei^ intraprende^; ' 
: ^Ci Hmarrefofoe a parlare delle risate a xappa, di 
'ideile cioè in cui non può penetrare fl heslfanie da 
lavoro. In esse non si possono coltivare che le piante 
palustri, fra le quali il riso. A questo riguardo osser- 
veremo semplicemente che spesse volte il prodotto 
non paga nemmeno la quantità di riso seminato; es- 
"sendo chiaro che nei terreni poco feraci si è costretti 
"''à ^andMre una grande quantità dr sèmi' pèr poter 
'^ìCtttnpènsàrèHcol nuniero deHe piante lo scarso* taUire 
di ciascuna di esse. . ^. . . .. 
Notmmo inoltre chè nòli' l^òteWo In ìtàlrriìfoie pe- 
'^"netrAtie 4'bèstÌitae, «oni(B gli il>di6t(r/U rrieinltp^òoBta 
^^^assai di più per le gravi spese di trasporto. 'Inveòe , 
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. se si ablNiiMloi»88^ i|ii>aUfti v^tei^ ^^mfip per 
eseta^, a pjanUgioni 4| salici ì^^ààmla^,fi^tm^.i^ 
oppure si lasciassero coavertìre 19 semplici caonpttì, 
non avremmo a sostenere altra fatica che queUa dì 

raccogliere , non incontreremmo spesa alcuna, e d'al- 
tronde si andrebbe lentamente migliorando il terreno. 

Quanto alla questione igienica delle risaie, io credo 
che se da una parte tu esagerata, dalFaltra fu ridotta 
a troppo minime pi^opon&ioui » ed una via di mezzo 
fra queste due opioioni parmi la più conveniente. Se 
confrontiamo la mortalità di due paesi neiruiii^ dei 
quali si coltivi b risaia e neiraltrp 00, non tróyerejno, 
per verità, grandi diffcyreni^] scorgeremo però, nel 
primo una maggior quantità di ammalati per febbrp. 

Ora è vero che si può campare colla febbre, ma 
questo non è vivere, bensì vegetare. Quindi nei co- 
muni a risaia è ditiicile trovare uomini sani , robusti 
ed atti al servizio militare, se si eccettuino quei pochi 
che appartengono aUa (piasse dei coltivatori, i qvt^ì 
vivono bene e sanno ripararsi. Questo (atto ci viene 
dimosirato dalle slaiisiiche sul reclutamento^ dalie qupli 
appare come non di rado i comuni delle località asciutte 
didibatto somministrare allo Stato un contingente ,di 
leva maggiore per supplire alla insuflìcieiiza di eàso 
nelle località irrigue. Indi inferirete che se in queste 
località vi è popolazione, non è però la più robusta 
come non può essere la più intelligente , perchè sa- 
lute ed intelligenza, sono intimamente unite . tira io^o. 

. . Qualità <UIU coUiyaùoni e loro proporzione,, 

Riguardo allo pittile indualnafi , .10 ohe iioq 
nia veiitaggioso 1* introdurk -eeUt iota«<MMti fe npn 
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riodo- il terreno sìa ridotto ad un discreto grado 
fertilità, e VI sia grande ricerca del prodotto'^ 
quella pianta che vogliamo coltivare, perchè queste 
coltivazioni richiedono abbondanza di mezzi , facilità 
di smercio, e podere già condotto a coUnra intensiva. 
* Vi sorto alcune piante che sebbene non apparten- ' 
^ano decisamente alla coltura intensiva ma tengano 
un pósto di mezzo fra questa e T estensiva^ tuttavia 
giovano ad amegliorare il terreno. Tali sono le pianto 
che vengono coltivate ad una grande distanza ira loro 
come ^ per esempio^ il lùppolo, 1 meloni ed i poponi. 
Durante la coltivazione di queste piante il terreno 
intermedio riceve continui lavori che lo rendono sof- 
fice e mondo dalle cattive erbe; ed è perciò che sif- 
fatte colture possono giovare mollissimo, spocinlniente 
a metà cammino tra il sistema estensivo e l'inten- 
sivo. 

Poiché trattiamo Targomento delle piantagioni, non 
ommetteremò di fare un breve cénnò del gelso.. Tutto 
il benefizio di questa piaiita consiste nel ^oter appro- 
fittare della foglia che essa somministifa. Consegurii- 
teménle la sua coltivazione richiède abbondanza X 

"locali ed una popolazione numerosa e svegliaìà.* 
Venendo ora alle piante rrullifcre in genere, dirò 
che queste possono vantaggiosamente occupare, nei 
terreni in pendìo, quegli spazi che diffìcilmente si 
prestano alle coltivazioni per cui si esige Taratro pd 
Dui lavoro un po' più alla distesa. La proporzione ponò 

" in cui si devono mantenere queste plantagjiqm non 
può essere da noi 'fissata, dipendendo dalla natura dd 
torreno e dalle condizioni che lo accompagnano. Cod 
se per una piantagione di gelsi, dai qiiali ci ripromót- 

6 



» 



tiamo abbondante fogliame, noi scegliessimo il prato, 
avremmo deteriorato le condizioni di questo, il quale 
richiede Sole ed umidità, ed avremmo assegnato nello 
stesso tempo al gelso le peggiori condizioni. Così pure 
un terreno, neUa cui vicenda entrino il prato e la ri- 
saia, non sarà mai quello che, coltivato a vigna, ci dia 
il miglior prodotto. Sono adunque le circostanze lo- 
eali che debbono determinare raccennata proporzione. 

ColtivaTàorU doppie. 

In alcuni paesi vi sono doppie coltivazioni. La pos- 
sibilità di fare queste coltivazioni doppie dipende avanti 
tutto dal clima, e poi dall'aver mano d'opera, mezzi di 
kvwo e concime sufficienti. 

Per riguardo al clima, noi vediamo che neUa bassa 
Italia dopo il frumento si può ancora coltivare il me- 
lìgone agostano, perchè questo esige circa 2400 gradi 
di calore avanti che la temperatura si abbassi ad una 
media di 15", e 2400 gradi di calore si possono fa- 

-.cilmente trovare nell'Italia meridionale dopo il raccolto 
del frumento. Se ci portiamo invece nell'Alta Italia, il 

. melgone agostano non si può più seminare con pro- 
fìtto, salvo in seguito al ravizzone od al primo taglio 

. di trifoglio; quando si voleese seminare dopo il fru- 
mento, si dovrebbe allora ricorrere al melgone qua- 

. fantino, il quale non esige che 1700* di calore. Tutto 
sta adunque nella possibilità di ottenere la tempera- 
tura sufficiente , cosa questa che , mentre è facile in 
certe località, riesce assai ditficile od allatto impos- 
sibile in altre. 
Così noi abbiamo del riso che esige BOOO* di ca- 
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•lore sino a quando la media giornaliera discende sotto 
ai i6 gradi. Ora è chiaro che non possiamo avere que- 
sta somma dì calore prima che la temperatura discenda 
a 16'^ quando si seminasse negli uHimi di maggio. 
Per ottenere questa somma di temperatura richiedesi 
tutta l'annata, e resta perciò esclusa la doppia colti- 
vazione. Se invece prendiamo il riso senza barbe 
{Oryza denudata) ^ possiamo seminarlo anche in seguito 
al ravizzone ed al trifoglio, perchè non esige che 2400, 
come il melgone agostano. Si vede adunque che la 
doppia coltivazione dipende essenzialmente dal clima. 
Che sia poi. anche necessario il concorso dell'abbon- 
danza di mano d'opera, di mezzi di lavoro e di con- 
cime, è cosa troppo evidente perchè vi ci fermiamo 
sopra. 

■ 

Se nella produzione debbasi mirare alla quantità 

od alla qualità, 

' lina questione da trattare è pur quella, se convenga 
meglio tener dietro alla quantità oppure alla qualità 
:del prodotto. In generale si può dbe che la quantità 
è a scapito della qualità, perchè la prima non è gene- 
rata altrimenti che da maggior copia d*aoqua intro- 
dottasi nel tessuto vegetale , e questa non va cer^ 
tamentc a vantaggio della qualità. Ciò non ostante sonovi 
molti casi in cui la quantità cammina di pari passo 
colla qualità. Cosi possiamo essere certi che se un 
-prato produce poco fieno, questo sarà pure poco buono, 
-perchè la scarsità di prodotto dipende per lo più da 
muicanza di c(mcime, e mal concimato il pratk> ci dà 
:fon^^ duro e di cattiva quaUtà. Se poi in quatta 
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stesso prato faremo eseguire le opportune concimazioni, 
vedremo aumentarsi la produzione ed in pari tempo 
migliorarsL la natura delle erbe ; oade ayromo io- 
rv^io migliore ed in maggior volume- La stessa oa- 
{nervazione pjap andie. estendersi ai oereali ; ^generat- 
amente quando otteniamo un abbondante racooltQ.ab- 
bìaiao motivo di essere contenti; perchè quand'anche 
ricavassimo minor prezzo per ogni determinato volume 
di raccolto, troveremo tuLLavia un equo compenso nella 
maggior quantità. Cosi noi abbiamo del frumento che 
pesa 65 cbilogr. airettolitro, e deiraltro che può pe- 
sare da 82 a 85 cliilogr. , e di quest'ultimo si ricava 
da ogni ettare di terreno, di media condizione cLtolitri 
20 a 25. Ora se prendiamo a considerare il frumento 
di certe qualità, bianco, che si coltiva nel Belgio e nel 
nord della Francia^ detto TouseUe-Anon, troviamo che 
non sono rari i casi in cui «e ne ottengono 50 a 55 
ettolitri all'ettare. Questo frumento pesa però soltanto 
65 chilogr. all'ettolitro. Vedete adunque che un dop- 
pio raccolto compensa la meno buona qualità o la de- 
ficienza di peso. 

Trattandosi, invece di piante fruttifere, la cosa ò 
ben diversa. In queste dobbiamo badare piuttosto 
aUa qualità che alla quantità. Cosi; se sul mercato 
noi troviamo pmhe da . 10 e da SO centesimi al chilo- 
gramma, riterremo che al coltivatore converrà meglio 
dar opera alla coltivazione delle pesche da 80 cent, che 
non di quelle da 10, perchè con più poche piaiiLc, 
con minori cure e con più tenue dispeinlio avrà mag- 
gior quantità di prodotto, il quale sarà inoltre piìi fa- 
cilmente vendibile. È solo presso di noi che sgrazia- 
tameate si guarda più alia quantità che alla qualità 5 
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nei nord d'Europa per contro, troviamo che tutte ìò 
maggiori cure vengono rivolte alla qualità. 

Ho detto che riguardo alle piante fruttifere più che 
alla quantità dévesi badare alla qualità. Ora aggiunger» 
die se questa considerazioné è utile per ledette pianta 
in geìàere> per la vite poi è ^seuzìalmente in^spen^ 
sabile. Di Mto, che cosa vogliamo noi dalla vite? oei^ 
tamente l'uva. Ma il valore dell'uva è quel valore ebé 

si può ottenere da lei convertendola in vino od in 
alcool. Questo valore si dovrebbe adunque desumere 
dalla maggiore o minore quanlilà di glucosa contenuta 
nel mosto. Ora la quantità di glucosa è variabile a 
seconda della varietà dei vitigni. Non tutti i vitigni nelle 
medesime località danno mosti ugualmente densi^ cioè 
contenenti ugual quantità di ghicoi^. Suppósto céìo la 
proporzione media 4el glucoso nel vino sia di 200 
sopra 800 grammi d'acqua, troveremo difiérenze gin»'- 
dissime: vi sono mosti che contengono soltanto 140 
grammi di glucoso ed altri che ne contengono per- 
sino 300. Non è pertanto indifferente l'acquistare va- 
rietà che diano mosti ricchi di giocoso o Tacquistarne 
altre che ne scarseggino. Nell'Italia settentrionale ab- 
biamo vini che al glucometro segnano da 6' a IV; 
Questi fattori però possono variare secondo l'annala 
in più od in meno. In certe annate fredde e piovose 
i mosti abbassàno di ^ a 3 fradi al glucometro j, equi- 
valenti a 30 0 45 grammi dì glucoso. Se portiamo UM 
varietà a mosto poco denso nelle migliori condizioni, 
anche nell'Italia meridionale^ noi avrejno tutto al più 
un aumento di 3 gradi di glucoso. Cosi un vitigno 
dell'Italia meridionale in cui il mosto segni 15°, por- 
tato fra noi diminuirà al maximum di 3 gradi» ed 
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avremo un mosto di 1^, e supponendo Tannata triste 
tutto al più di 10. 

Abbiamo altre condizioni che possono influire sulla 
maggiore o minore quantità di glucoso nella mede- 
sima varietà. Altro è coltivare basso^ altro è coltivare 
alto. Nei primi 50 ceotimefcri al disopra del suolo tro- 
viamo in media una temperatura di 2 a 8 gradi di più 
di quello che si abbia ad un metro e mezzo d'altezza. 
Ifentenendo quindi la vite in basso^ avremo aumento 
nella proporzione del glucoso, come se ci portassimo 
in un clima più caldo ; se invece la innalziamo , la 
quantità di glucoso diminuirà. In un medesimo gambo 
di vite l'uva bassa a m. 0, 50 dal suolo segnava alglu- 
cometro 9% la più alta^ a m» 1 50, 6*. V'era cioè per 
grappoli della medesima vite una differenza al gluco- 
metro di 3 gradi. Questo c'indica come sarebbe eoa* 
veniente Teducare la vite bassa per ottenerne maggior 
quantità di glucoso. Che poi il vino si venda in ragione 
della densità del mosto possiamo provarlo con un 
esempio non tratto dai nostri paesi, perchè fra noi non 
si sono ancora fatti studi in proposito, ma dalla Fran- 
cia. Guardiamo se in Francia abbiano la convenienza 
di coltivare viti che diano mosti poco densi ^ oppure 
quelle che li danno più densi; guardiamo cioè se pre-r 
feriscano. la coltivazione di viti che danno molta uva^ 
ma d'inferior qualità, oppure viti che ne danno poca, 
ma di qualità ottima. 

Il Gamay^ varietà di vitigno che produce uva abbon- 
dante ma poco apprezzata , presenta al ghicomctro 6 
gradi; il Pineau invece segna 14*. Un ettare coltivato 
a Gamay può fornire al ìnaximum 300 ettolitri d'uva; 
se si prende anche una media delie massime^ di etto- 
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Etri ÌStdi e 8i moltiplica per i% prezzo massimo d'un 
ettolitro, in tal caso avremo L. 2640. 

n Pineau dà invece una rendita massima di 120 
ettolitri e prendendo pure una media delle massime, 
possiamo ridurre a 100 ettolitri il prodotto. Ma il Pi- 
neau si vende per lo meno a L. 30, per cui avremmo 
mia rendita di 3000 firanchi^ e quindi maggiore di 
quella che si abbia per il Gaimay» Ma la differenza 
assume proporzioni ancora più grandi quando le. an- 
nate non diano il massimo prodotto. Allora il Gamay 
non dà piii dì iOO a 420 ettolitri per ettare, invece il 
Pineau anche nelle annate di minor reddito da per ettaro 
35 a 40 ettolitri , e mentre il Gamay non sale di prezzo 
che da 12 fino a 20 lire, il Pineau può salire da 30 
fino a 90 lire e piii, l'ettolitro. 

Quindi è tutt'altra cosa il coltivare una vite a pro- 
dotto mediocre ed abbondante^ od un'altra a prodotto 
scarso, ma buono. Nel secondo caso abbiamo poi an- 
cora altri vantaggi, perchè le spese di trasporto , di 
/vendémmia, ecc., sono diminuite di 2(3; e inoltre, se 
le qualità inferiori diffìcilmente oltrepassano Tanno, le 
migliori si conservano per 2 o 3 anni , anzi col tempo 
vanno qualche volta migliorando. Tutto questo ci deve 
far persuasi della convenienza di migliorare la colti- 
vazione della vite cercando piuttosto la qualità che la 
quantità. 

n vantaggio della qualità sulla quantità è ap- 
plicabile anche al terreno. Il molto terreno e lM)co 
fertile esige maggiori spese del terreno ristretto e fe- 
race, e a parità di spese rende meno del poco t^ 

reno condotto ad industria intensiva. Inoltre vi sono 
operazioni , che non riescono profittevoli che nei 
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terreni migliori. La sarchiatura del frumento, per 
esempio, aumenta di circa lilO la produzione ; ma ia 
un terreno ohe dia in media 10 ettolitri, la sarchiatura 
iìòn è compensata, mentre lo è, ed abbondantemente, 
in un altro che ne piroduca 20. Lo stesso dicasi 
altre ed altre operazióni che in terreno cattivo non 
compensano le spese. In caso di terreno vasto e poco 
fertile riesce più utile il cercare di migliorare il meno 
cattivo, abbandonando il resto alle forze naturali, 
quando non si trovi nè di vendere , nò di atìittare. 

il poco e buono non ci deve n^ppur condurre a^ 
ppssisdime;iti troppo piccoli, perchè possono arrivare a 
superficie tanto , minima da considerarsi di nessun va-; 
loro. Nélla valle di Blegno del Gantpn Ticino ì possedi- 
menti di 3000 o 4000 lire cantonali (la lira cantonale 
vale 56 centesimi del franco) talvolla si compongono 
di 300 0 400 appezzamenti, dei quali alcuni, della 
Buperlicie di soli "20 a 25 metri quadrati, sono anno- 
tati nei registri colla qualifica di ìm&un valore. Im^ 
inaginate infatti una superficie di alcune decine di 
metn quadrati ombreggiata da piante proprie o del 
vicini, ed eziaiidio da quelle che non 91 .possono 
levare perchè appartenenti a proprietari che non sono 
^quelli del fondo, e intenderete le difficoltà del colti- 
vare proprietà siffattamente suddivise. Tutti devono 
perdere moltissimo tempo per portarsi da uno ad al- 
tro appezzamento , e tutti sono obbligati a passare 
sopra molti appezzamenti altrui. Nessuno può, colti- 
vale .quel che vuole 0 come vuole, e necessarie di- 
.ventano Jle leggi municipali che sWbiliscano per, tutii 
(Vepoca de\]e var^e oper^tzionì campestri, specialmente 
quelle delia semina e del raccolto. D vago pascolo 
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finalmente in simili circostanze diviene una sgraziata 
necessità. 

In questi ultimi tempi per diminuire il danno 
del soverchio sminuzzamento si è cercato d'introdurre 
Fuso delle permutei per le quali chi avesse un appez- 
zamento maggiore potesse far dei cambia domandàre 
ed acquistare rappezzamento minore pagando un pic- 
colo premio in più della stima. In Germania il sistema 
delle permute produsse ottimi effetti; ma nel citato 
Canton Ticino l'amore alla ubicazione della proprietà 
riuscì quasi sempre più iovie clic il reciproco van- 
taggio materiale. In questo caso la stessa improduttività 
di simili poderi che conduce alla miseria il proprie^ 
tario e lo obbliga alla vendita^ diviene la causa d'niia 
miglior sistemazione di cose. 

IVatteremo nella prossima lezione dellMnfluenza dèi 
bestiame suir agricoltura. 
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LEZIONE YIII. 

SOMMARIO. — Influenza del bestiame soli' Agricoltura. — Opi- 
nioni diverse in propoùto. — Causo cbe figono Tariare la raa- 
dita del bestiama. 

Una questione moltissinko agitata in questi ultimi 
tempi è quella dell'influenza del bestiame sull'agricol- 
tura. Tale questione si può tradurre in quest'altra: 
se convenga concimare il terreno piuttosto con letame 

da stalla che con altre materie concimanti; od in 
altri termini : se per concimare un ettaro, per esem- 
pio, di terreno si spenda di più comperando il con- 
cime, 0 fabbricandolo sul posto col bestiame. Oltre a 
ciò si dovrebbe eziandio rispondere alla dimanda; se 
il bestiame abbiasi a considerare soltanto come mezzo 
per produrre concime^ oppure anche sotto altri rap- 
porti di produzione. 

La risoluzione completa di questo problema è stata 
fin qui cercata indarno ; le risposte che si ebbero non 
furono che indecise; e non poteva essere altrimenti, 
perchè dovevano variare secondo le condizioni locali. 
Prezzo del foraggio — quantità e valore della produ- 
zione in latte, carne e lavoro — facilità di avere con- 
cimi esterni e della qualità [richiesta — condizione e 
bisogni del podere, sono circostanze le quali fecero si 
che il bestiame e la sua influenza in agricoltura ve- 
nissero giudicati assai diversamente. 

Ninna meraviglia quindi se alcuni dissero il bestiame: 
un mezzo di esaurire la fertilità del suolo; altri: una 
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speculaaone peideate; altri: un nule neecinrio, -ad 

ailfrì infine: un'industria lucrosa. 

Analizziamo ora '^leste diverse opinioni, e vediamo 
quanto ci sia di immesbibile in ciascuna di esse. 

Coloro i quali dicono che il bestiame è un mezzo 
per isterilire il terreno, sembra a tutta prima non ab- 
biano torto, perchè prendere il forag£;io^ consegnarlo 
all'organismo animale per trasfonnarlo in carne, latte^ 
ecc.| significa non restituire al terreno tutto ciò che 
esso ha prodotto. 

E diiaro difetti che la carne, il latte, il formaggio 
venduti, e le ossa esportate son tutte sostanze tolte 
al fondo senza che vi facciano ritorno. Sembrerebbe 
quindi che il bestiame debba leiiiamente consumare 
la forza produttiva. Ma questa deduzione cade di per 
sè quando noi richiamiamo alla mente quel che vi he 
già detto altra volta (pag. 74) cioè, che il letame da 
alalia non è solo un mezzo per mantenere la fertilità 
allo spazio che ha prodotto il foraggio, ma anche ad 
una superficie maggiore. 

Altri dicono il bestiame una speculazione perdente, 
e anche questi ben si apporrebbero quando si dovesse 
considerare il bestiame da un punto solo di vista : se 
sia cioè conveniente o non l'acquistare foraggio per 
convertirlo poscia in latte, carne, ecc. E certo che 
sotto questo aspetto U bestiame non può formare che 
upa cattiva speculazione, di fatti se consideriamo» per 
es., un(| vacca del peso di circa 400 kil., essa con- 
suma in media 50 quintali di fieno all'anno, che valu- 
tato L. 5 al quintale costa annualmente L« 250. Questa 
vacca, un giorno sull'altro, produce 6 litri di latte, i 
quali a L. 0, 10 ciascuno, daranno L. 0, 60 al giorno. 
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ossia L. 519 all'anno. Senza tener conto adunque 
altre spese accessorie, si spenderanno 550 lire per 
fìéeverne 219; non vi sarebbe perciò menomamente 
il tornaconto. 

Vedremo però fira breve come l'anzidetto punto di 
vista oon sia runico- sotto cui debbasi considerare il 
bestiame^ e cdme ponderando meglio • le coie riftidti 
tutt'alth) -che una speculazione perdente. ' 

Si è pur' detto il 'bestiame un male necessàrio; ap- 
punto perchè, fatto il calcolo separato della spesa e 
dell'calrata, risultava una perdita; ma mentre sì veri- 
ficava una perdita nella stalla, si notava un vantaggio 
nel terreno, e così si diceva, che il bestiame era bensì 
una perdita^ ma una perdita necessaria^ perchè quel 
èhe perdeva la stalla andava a vantaggio della prodii» 
nóne del fondo. Di qui rorigirie delle multe infiHtte a 
coloro che non avessero mantenuto nel fèndo il nu-* 
iàerof dei capì di bestiame stabilito dai capitoli d* fa^ 
vestitura. 

Gli Inglesi all'incontro, ed anche gli Svizzeri prima 
degli Inglesi, presentendo che il bestiame potesse for- 
mare l'oggetto di una buona industria, studiarono me- 
|;lio di noi la questione^ ed aiutati forse dalle condi- 
zioni locali e meteoriche^ riuscirono a formare dei 
bestiame tm'industrìa profittevole. Da noi si è sempre 
commesso un grande errore, ed è quello di isonside^ 
'rare il bestiame separatamente dal fondo, mentrechè 
sono affatto dipendenti l'un dall'altro. II bestiame è 
mezzo per far valere il prato, come il prato Io è per 
far valere il bestiame. 

Difatti, 0 noi attribuiamo grande valore al foraggio 
ed allora avremo con tutta probabilità una perdita 
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nella stalla, 0 diamo a quello un valor minimo ed in 
tal caso ne avremo un vantaggio ; bisognerebbe adun- 
que stabilire una specie di fitto al prato, per indi ve- 
.4ere se, e. quale utile si possa ricavare dal Ji)e6iiaja(6« 
. A questo .ligijijirda si fioii ctie il besinune, qon solo 
I utilizza il .fora^o^ ma ne aumenta la* quantità, ilc^he 
corrispondie a diminuirne il presso, ed eoeo.coi|i0: 
:€onsiderìamo un prato di discreta qualità, psso pro- 
durrà per ettaro quintali 60 circa di fieno che a L. ^, 
^'onderanno L. 360. Si calcoli che le spese ascendano 
ad un terzo del prodotto, cioè a L. 120, e si avrà un 
prodotto netto di L. 240. Invece un prato ben conci- 
mato produce facilissimamente 00 quintali di fieno cl\p 
a .L.. .^ idaranno L. 5i0, e dedotte le spese (un ter^ 
come sppìra) in L. 180, si avrà un reddito netto di 
L. 360, vale a dire che si realizzerà riguai:dò al 
1^ casi) un beneGcio di L. ISO. Di pi& le spese di 
falciatura, trasporto del fieno, essendo presso a poco 
le stesse in ambedue i casi, le L. 60 che si dedus- 
sero dal prodotto lordo del secondo prato in soprappìù 
della deduziuihJ di L. 120 fatta dal primo, costituiscono 
una certa quantità di più di concime, per cui Tutile 
ricavato non sarebbe solamente di L. 960, ma di L. 420. 

Ora è eerto che se noi avessimo a pagare il lòraggio 
a 6« uopl avremmo un vantaggia a mantenere il 
l^tiame; ma ritenendo che il prato il quale produh 
ceva quintali 60 senza bestiame, mantenendo invece 
qnest'ullimo nel fondo, mercè una miglior concima- 
zione^ produce ora quintali 90, e dividendo per questo 
numero le L. 420 sovra accennate, avremo un foraggio 
^ non ci costa più L. 6 al. quintale, ma soltanto 
L. 4, 66. Vedete adunque oome il bealiame/ aumen- 
tando la prodiumne dei prato fiaiacai per dimioiiire il 
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prezzo del foraggio, e come si possa allora entrare in 
un notevole profitto. 

La probabilità di guadagno o di perdita aumenta 
ancora quando sì rifletta che non tutte le bestie da 
latte ne danno in egual copia^ quantunque consumino 
la stessa quantità di fieno^ e che non dappertutto il 
latte si vende ad egual prezzo. 

Ecco una tabella dalla quale risulta il valore del 
fieno dalla quantità e prezzo del latte. Si suppone 
che la vacca pesi 400 kil. e consuini all'anno 1*2 quin- 
tali di fieno per ogni iOO kil. del proprio peso^ ep- 
perciò 48 quintali in tutto. 



100 CHILOGRAMMI DI FIENO II 



SE LA VACCA 

PRODUCE ANNUALMENTE 
LITRI DI LATTE 



SONO PAGATI DAL LATTE 



SE A 

C.15 



3000 
2500 
2000 
1500 
1000 



9,00 
7,50 
6,00 
4,50 
3,00 



SE A 

L. 

7,50 
6,00 
4,80 
3,60 
2.40 



SE A 

CIO 



L. 

6,00 
5,00 
4,00 
3,00 
2,00 



SE A SE A 

C. 8 C. 6 

L. L. 

4,80 3,60 
4,00; 3,00 
3,20 2,40 
2,40il,80 
1,60|1,20 



SE A 

C^5 

L. 

3,00^ 

2,50 

2,10, 

1,00 



I 



Bìsulta da questa tavola che con $000 litri a 10 cent. 
a può essere beneficio, ma che al disotto di questa 

cifra, il foraggio non è abbastanza pagato, nè la stalla 
presenta un utile. 

E certo adunque che quando si voglia tener calcolo 
di tutte le circostanze, il letame da stalla ottenuto 
sui luogo è il vero mezzo per concimare il terreno 
modo il più economico ed aìiche più sicuro. In^ 
'tanlo abbiamo numemi eseqipi della benefica influem 
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che esercita il bestiame sull'agricoltura. Uno di questi 
esempi ci vien pòrto dall'Inghilterra^ ed un altro an- 
cora pili antico Tabbiamo ndla Lombardia, ossia nel- 

• Tex ducato di Milano compresa la Lomellina. Ivi ter- 
reni stenli un giorno^ formano oggi hi maraviglia di 
chi li visita, e -perchè? Perchè vi si è introdotto 11 
bestiame. D'allora in poi i fondi si sono migliorati^ 
aumentarono di valore ed i coltivatori realizzarono 
grossi guadagni. E qui notate, che quand' anche un 
affittuario avesse soltanto una locazione di 15 anni, 
può tuttavia assistere in tal tempo al progressivo au- 
mento di prezzo del fondo pel proporzionale aumento 
del bestiame, giacché in 15 anni un coltivatore che 
abbia sufficienti capitati, e che aumenti conveniente- 
mente il numero del bestiame e la superficie de! prato, 
può portare il prodotto dal 8 al B. 

L'Inghilterra 50 anni fa aveva una produzione che 
consisteva essenzialmente in grani con pochissimo be- 
stiame; e siccome ordinariamente i cereali non paga- 
vano le spese di coltivazione, cosi si pensò di distrug- 
gere una buona metà di queste coltivazioni per sosti- 
tuirvi il prato, approfittando delle locali condizioni 
meteoriche dì terreno fresco, e dima umido. Aumen- 
tato così il prato ed il numero del bestiame si ebbero 
due vantaggi cioè, dalla diminuita superficie a ceretti 
si ottenne ancora quello stesso prodotto che si aveva 
prima, e con minore spesa si aumentò di molto la 
produzione della carne. E questo un esempio luminoso 
di rapido aumento del prato e del bestiame senza pre- 
giudicio delle altre coltivazioni, ed ora la fertilità del- 
ringhiltenra è troppo nota, perchè non serva a met- 
. terè in rilievo le nostre condizioni. Paragoniamo per- 

• Unto a haaliiilio notlra.Cim qneUo dell' Inghilteira.: 
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Nella retroscritta tabella, la quale si riferisce all'anno 
1865, i dati statistici relativi all'Inghilterra sono suf- 
ficientemente esatti, ma i nostri un po'meao, perchè 
fra noi è difficile assai il raccogUeie tali dati. 

Risulta intanto dalla stessa tabella, ohe nel Re- 
gno Unito si ha un totale di mtlicini 8 ift di capi 
bovini, mentre in Italia non ne abbiamo che milioni 
3 1;^. Confrontando la supeiiìde coltivata vediamo 
che essa è di milioni 17 1/2 di ettari nel Regno Unito, 
e di 19 milioni nell'Italia; e qui è ancora a notarai 
die nei milioni 17 1/2 di ettari del primo Stato sono 
ancora compresi i boschi dell' Irlanda , mentrechò 
quelli del secondo sono stati intieramente dedotti; 
olroostanza questa, che dovrebbe rendere il paragone 
più favorevole all'Italia. Malgrado quest'ultima oss^ 
vazionc, se riferiamo il confronto all'unità di super- 
ficie troviamo che nel Regno Unito si hanno bovini 
0, 50 per ogni ettare, quando nell'Italia non se ne 
hanno che 0, 19; e continuando il paragone, se scor- 
g;iamo diilerenze assai lievi jper rispetto ai bestiami 
cavallino e porcino^ ne troviamo una molto più rile- 
vante riguardo ai capi ovini. A ciò aggiungasi che hi 
pecora, la quale fra noi rappresenta un animale girovago 
e che rende pochissimo concime, nel Regno Uniéo 
è invece un animale ben governato^ del di cui escre- 
menti nulla va perduto. Lo stesso dicasi sia del ma- 
iale, che presso di noi col concime non arreca ben 
di soventi ari compenso ai guasti che la nel terreno, 
sia del cavallo nostro che ò ben lungi dai dare un 
•concime eguale a quello del cavallo inglese. 

7 . 
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Cùfne varii la rendita del bestiame 

Fm qui non vi ho parlato che della quantità del 
bestiame, ma la rendita di esso varia: 
Per qualità o specie. 

Per qualità individiiade del lo^stiame della sliessa 
0peieie. 

Per mode dì governo e di alimentazioiie. 

Ho detto per qualità o specie. £ ehiaro difiHiti ehe. 
uno dei principali mezzi per migliorare il bestiame e 
rìtrame quindi il maggior utile possibile, è Fadattare 

la qualità del bestiame alle condizioni locali, tenendo 
sempre di urna quel che si vuole ricavare dal mede- 
simo. Noi dal bestiame cei cliiamo forza motrice, carne, 
latte e lana. Ora questi prodotti non si possono avere 
né in qualunque luop:o, né sempre colla stessa facilità. 
È adunque cc^o scegliere opportunamente il bestiame 
ohe noi potremo trarre da esso una conveniente ren- 
dita, e ridurre il nostro terreno ad un discreto grado 
dì iiertilità. A questo fine richiedesi che la scelta sia 
libera o semplicemente appropriata alle eondizionidel 
fondo. 

Per convincersi poi che sidlaf rendita inlluiscono 
anche le qualità individuali del bestiame della stessa 
specie, basta osservare come se ne abbia qualche volta 
dì qualità tale che assolutamente non compensa la 
cipesa. Esaminate, per e6empio> animali troppo piccoli, 
magri, deperenti, e troverete che essi' consumano 
quanto gli animali grossi ad un dipresso, senza ren- 
dere proporzionatasiente. Ed a meglio intendere que- 
sto fatto basterà paragonare la capacità (icllo stomaco 
d'ogni animale colla quantità che ci prende di ali- 
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mento secco fcr ogni cento unità del luropiio pea»; 
cosa che potrete rUewe detta ta'vola segaenile: 



ALIMENTO SECCO 


CAPACITA 1 


p. OiO 




DELLO STOMACO 


DI PESO 




IN LITRI 


Bue e Tacca . . . 


. 3 


950 




3 






6 




Maiale . . . . ^ . 


. 8 


8 


Polli 


. 13 






. 16 






. 05 


• 


Ranone di riparatone Chilogrammi 65 per OiO 


» di produzione 




1,65 » 




Chilogrammi 3,S0 » 






Litri 12 per 0^0 


del peso dell'animale 



Dairispezione di questa tavola si vede che quìandb' 
anche fesse possibile il mantenere tutti questi animalt 
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con le miedesiine gostaiifte^ noa sarebbe ideniioo' il 
vantaggio che se ne ritrarrebbe. €osl chi volesse, a 

mo' <i' esempio, educare dei passeri, farebbe una spe- 
culazione perdente, perchè Lutti i giorni dovrebbe loro 
assegnare un alimento che tosse il 65 O/O del loro ■ 
peso, mentre per b specie bovine e cavalline non 
richiederebbesi che il 3 O/O, per la pecora il 6 O/O, 
pel maiale 1*8 0/0^ ecc. Questi fatti poi trovano la 
loro spiegazione nella maggiore o minore capacità del 
sistema digerente. In generale quanto più questo si- 
stema è . ampio, tanto meglio utilizza gli alimenti. La 
cifra che a tale proposito si riferisce allo stomaco del 
bue e della vacca (250 litri) è un po' maggiore del 
vero perchè vi sono state comprese le due ultime 
cavita. Noi sappiamo che lo stomaco dei ruminanti è 
diviso in quattro cavità , ma propriamente parlando è 
costituito solamente dal rumine e dal reticolo, perchè 
il libro ed il caglio ricevono già gli alimenti elaborati^ 
per cui si dovrebbe solamente tener calcolo dei due 
primi. Avvertiamo però che il libro ed il caglio im- 
portano soltanto una dìfiferenca di 5 o 6 litri in più 
od in meno. Il cavallo ha uno stomaco di una capa- 
cità (17 litri) minore di quella dei bovini, ma vi sup- 
plisce con uno stomaco uiuscoìato, forte, che agita 
fortemente gli alimenti e non li lascia se non quando 
abbiano subita la debita elaborazione. 

Nella tavola non si è tenuto calcolo della capacità 
dello stomaco degli uocelii per mancanza di dati anche 
soltanto approssimativi. 

Neiralimentazione bisogna poi ancora considerare 
^e la razione complessiva si divide in razione di 
produzione^ ossia quella che va a profitto dell'animalo 
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e si converte in carne, latte, ecc., ed in razione di 
riparazione, cioè quella che serve a ripararne le pei^ 
dite. ... ; 

' Si ritiene ohe queste due rasìoni siano eguali fra 
di loro, od in altri termini, che ciascuna di esse sia 
li metà della razione complessiva. Si è pur calcolato 

che per imà vacca le razioni di produzione e di ri- 
parazione sicno ciascuna di kil. 1, 65 per ogni cento 
cbilo^ianimi del suo peso, formando così la razione 
complessiva di kil. 3, 30 p. O/O. Ora con una razione 
giornaliera di kil. i, 65 p. O/O noi potremmo bensk 
lu* vivere una vacca, ma è chiaro che n<m avremmo 
produzione alcuna né in latte, nè in c^me. . 
- Ho detto che la rendita del bestiame dipende ancbo 
dal modo di governo e di alimentazione, e péryeriiàj{ 
sono appuiito queste due le circostanze' che ri^dlaho 
la razione giornaliera dell'animale. " ' 

Non tutte le sostanze hanno il medesimo equiva- 
lente nutritivo, come potrete rilevare dalla seguente 
tabella, in cui si è preso per tipo il Heno secco dei 
prati. ' . . . ! 




TAVOLA DELL'EQUIVALENTE NUTRITIVO 


m PESO M ALGimi 80STÀNZB 




EQUIVALENTE 


SOSTANZA 

• * 

■ 


NUTRITIVO 

II 


Fieno dei prati 


100 1 


» di Irifoglio 


76 1 




80 




300 . 




650 




680 




>50 . 




■ 800 . 




23 


1 di orzo, avena e segala 


60 


Tortelli 0 panelli ... . 


SO 


Paglia dì frumento .... 


820 




480 


Ghiande non decorticate . . 


360 


» decorticate .... 


145 


1 , 


490 
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Se noi guardiamo questa tabella vediamo che vi 
gono sostanze che per dare il loro equivalente nutri- 
tivo, richiedono un volume gi^ai>dissimo. Cosi, p. es., 
86 volessimo alimentare un cavallo con sole foglie di 
moli fognerebbe fiommiaistrai^ieike m voììm»m 
wdte -e mena maggiore di iftiello «èe etrdìbe necae* 
savio manteiiieBdolo col fieno del ^to. 

Olire flirequÌTideAte imbitiiiio» è anocira ««eediaiio 
il riempifaeiito deHa capaoilà del veatrìcolo; perehè,. 
se introduciamo in questo una quantità piccola di ali- 
Mento non si produce quella irrìtasione che fa secer- 
nere il sugo gastrico, e mancano i movimenti peri- 
staltici dello stomaco. Ora è chiaro che negli stomachi 
[Hccoli questa conduuone del volume è £akciliaento. 
edoflapiUy «aa non così nei grandi; e noi ci sbaglie<' 
mnm» ae eMdeasimo^'avaiìeiéantiei nauUaiti altmen*' 
tote Ulna vaeca con 90 'di paneili^ «ooob 100 di£ei»0; 
dei prati; ofwne erraaio |Mre gra\namnte eoloroi quali; 
cradoiio che ea» moUa paglia ed aiire sostlaoiie éL 
poco 0 nessun valore nutritivo si possa sopperire alla 
natriwone del bestiame. Nel primo caso mancherebbe 
Tequivalente di volume, e nel secondo l'equivalente 
nntritivo, mentre per una buona uutrìzione quesle coe- 
dizioni «ogUeno easene entrambe soddiaialta.. 

I^er oonatgoeiiza noi |m4miiio beniawa» ammini! 
strana orae, avéna, sagala:ad.]in eavatto, ma boa eoa; 
agu^- profitto ad un bue o ad usa wccsa^ fierobèf«i&4 
sli ^foraggi non varrebbeno a diali^deQao aMaetim^, 
il idistema 4igeiTe»ie. e 
- Volh insistere anche sulla necessità dell' equivaliti te- 
in volume, perchè in questi ultimi tempi si è messa 
avanti: un' alimentazione ieocioat 6i é .^o . che . ak. 
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l'uomo bastano 490 grammi ét sostanze asotaée con- 
tenenti 20 grammi di azoto, e 310 di carbonio; ma 
non si è tatto calcolo della necessità delle materie 
minerali; non si è pensato che e impossibile la for- 
mazione di una materia organica senza la presenza di 
materie inorganiche, e che per conseguenza T ossatura 
e tutte le parti siano liquide ò solide licbiedono ma^ 
terìali inorganici ; di più non si tenne contd di. certe 
rearioni che le sostante hmtiU airalimentaslone <e8er- 
citano tuttavia nello stomaco a liivore della di^stione. 
Arrogi, che mancherebbe essenzialmente T equivalente 
di volume. 

Anche relativaniente al bestiame fu portata in 
campo ralimentazione teorica, dandogli cioi'^ il meno 
possibile di materie inutili.: Quest' alimentazione fece 
sì che il bestiame rìuschtte- magro e scadente, per 
cai éopo di essere stata inti*odotta in "diverse-'looalilè: 
deiringhilteira, dovette subito essere abbandonata. La 
alimentazione migliore è quella che soddisfli compie*" 
tamente ranimale, e che né riempie lo stomaco; e 
l'animale è ben alimentato soltanto quando è sazio. 
Neirintcrno della Svizzera dove si ritiene che si ha 
maggior quantità di prodotto da un'egual quantità di 
fieno consumato da 10 vacche che non da 15, è in 
uso res(H*essione che il bestiame da rendita è oome 
m armtidiéy dal quale «i può togliere in . proporrione 
di^fodlo <te.Ti Sì mette. Questa ^^abebe una.Vinntàt 
emHteièé; Dìfitll quaUdo* oon; 40r.oapii dì bestiame 
ottengo prodotto eguale a quello cberotteoèvo.oon 45^* 
io aTTÒ aumentato il prodotto netto, perchè mi òc- 
correiii minor quantità di locale, minori spese d'acqui- 
^to> di custodia e di conservazione, e inoltre avrò' di < 
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Bliouìti ì perìcoli di malattia^ avrò insomma un capi- 
tale che rende di più. Il buon bestiame e ben colti- 
vato si può considerare con tutta ragione come un 
capitale investito in un terreno a coltura intensiva, 
«la que&U uiUmi anni da noi si è fatto qnalche studio, 
per riconoscere jsct dal bestiame, oltre il latte, non si 
potesse avere con vantaggio anche là carne. Ma nelle 
nostre condizioni è certo che finora riesce più util^ 
il fabbncare" il latte/che non la cam&;..in lHghi]terrÉ 
invece si trovò il modo di rendere iìicile la ikbbrica4 
zione di questa. A ciò coriseiiiiire si ricorse alla preco- 
cità;, e si trovò modo di avere bovini adulti Ira i 18 è 
5i4 mesi. L'età adulta è caratterizzata dalla saldatura 
delle ossa, e dalla completa dentizione. La razza Dur-j 
ham, la cosi detta razza precoce, è quella che fra j 
16 e 24 mesi, come vi dissi/ ha già compiuta la den-; 
tizione ed ha le ossa saldate^ mentre | .oo^tri bovinjj 
non raggiungono Tetà adulta che dopo il quinto anno*; 
quando* cioè sono già estentiatif dai lumi.' ^ ' 
È qui è ancora a notarsi» la circostanza che è più 
fìicile che si deponga l'adipe nei tessuti d'un animale' 
giovane^ che non in quelli d un animale strapazzato daij 
lavori. ' • \ 

Visitando le stalle di Mecchi in Inghilterra mi s^ 
disse d'una compen^ di viteUi di 9 giorni pagati ca-l 
duno L. 50 e che vennero nyenduti ,^o^p iS o.30 mesi 
a 625 lire Tuno, con guadagno cioè di L. 575, ossia 
drW cent '^h giorno. Ora quale ^ ««l ' ebbe ' iìrà '1ior*iì 
bestiame che possa dare un tal piofìtto ? Se vogiMimo 
pertanto che il bestiame non solo serva a dar cou- 
cime, ma presenti pure un'industria lucrosa, dovremo 
^oche noi ricorrere a (piceli stessi mezzi di cui si serr, 
virono gli Inglesi, voglio dire alle razze precoci. 
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Se poi volete i^onvincervi ci» ianaot n^isoe «ol«- 

tifisimo sulla produzione, non avete che aki esaminare 
la tabella qui a;^* . "<^so purtanle un confronto fra la 
produzione del ^esUau.0 in Francia età ia iugbillen». 



produzione In carne od 
pmw a^iii capo. 


in latte 


Ih FiAiicu 


NBL ftiGMO Unito 




• 


• 


Carne per capo . . Chil. 

Latte Litri 

VoloRBibel latte al litro Ceat 


100 
500 

io 


Chil. 250 1 
Litri iOOO 
Cent. ^ 








• 

Carne per <qì|W . L. 4^ 
Lana .... » 1,90 




. » S^OO 


• 

BiBUtSM Durham — Vitello di giorni 
» » » di mesi 


9 L. 50 
20 » 625 


Differenza L. 575 1 
atamento di L. 0,96 al giorno. . 1 



f Come vedete, a parità di spese pel mantenimento, 
in Francia per ogni capo di bestianìe bovino abbiamo 
140 kil. di carne, in Inghilterra invece 250; la pecora 

in'iUtia come m Francia è press' a pooo seivadica» 

• • • ' . ■ . . - ••.../ 

» 
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non le si dà cura di sorta, ed in media la sua carne 
vale L. 4 per capo, mentre in Inghilterra ne vale 12. 
Solo per la lana la diUerenza è leggera. 

Concludiamo adunque che «e vi ha bestiame il qiudt 
pud dirsi lina speculazione perdente, un male neoas- 
sarto» se ne può avere invece uno che costituisca Va^ 
getto di una vera .indusiria lucrosa. 

Nella (prossima lezione vi presenterò alcuni dati utili 
a stabilire la diiSerenle cojiveaienza d'allevamento dei 
b^^me bovino. 



♦ • • . • ' > ' . . i 
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lezioub it. 

80IDMIII0 — Vati per ìstabilire la tmnsàmal di aSsraoMnto 
<Bl]ieitiaBi6-^ lìilliuiiza delle industrie tolTagiieoltm. 

Abbiamo visto che il befetiame fu còiisideràto di- 
versamente secondo le varie opinioni e secondo le 
diverse loe^lilà e cireostanze; abbiamo riconosciuto 
che vi lia bestiame che realmente non paga la spesa 
e che ve ne ha anche di quello che rende assai; no- 
tammo come questa differenza in gran parte dipen- 
da dal prezzo attribuito al foraggio, non che a quello 
della produzione del bestiame^ cioè al foraggio con- 
Teriito in carne, latte, ecc. 

Rimane ora a parlarvi del modo di riconoscere se 
in generale siavi, o non, convenienza ad allevare il 
bestiame ed in caso positivo, quale debbasi educare di 
preferenza. A questo fine e necessario e sufficiente 
che si conosca il rapporto fra la quantità di foraggio 
e la quantità di produzione. Perciò vi presento qui 
una tavola dalla quale rileverete con tutta facilità il 
rapporto in discorso. 

DaH per ùtabUire la etmeniema di aUevamento. 

Chilogr. 1 della razione di produzione = Chil. i latte. 
Litri 5 thèdi fieno (5 d'acqua, i fieno) = » i latte 
Chilogr. 10 fieno, raz. prod. buoi alPingrass. = » i carne 
Vitello (nell'utero gestante) per aumento di ogni chil. 

fieno raz. prod. alla madre = Grammi 28 carne. 
* Per ogni chilogr. 35 come sopra = Chilogr. 1 carne 
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Un viteHo netta 1' (wttimfiift dòpo 1» nasciti coiisuma 

' da lit. 4 a 5 di latte. 
» i' » ■ 5 a 6 »• 

» 3" » » 6 a 8 . n 

» sino a due mesi • • *» 8 a 10 » 
>» al fine di 3 mesi » ' 10 a 24 • 

In media un chilogr. d'aìotinento per ogni litri li di latte. 

II. latte 'convertito in carne dà 6 a 9 centesimi. 

La carne a giorni 15 vale L. 0^40 al kilogr. 

» a giorni 50,fioo al peso dikil. 80» cent. 50. 



Esaminando questa tavola troverete che in génerale 
e, ben inteso, sempre in termini medii, per avere da 
mia vacca un kilogr. di latte» bisogna àmministrarlè 
una razione giornaliera di 2 kilogr. di fieno. Nei 
telK 10 litri di thè di fieno equivalenti ai detti 2 kilogr. 
producono 4 kiìogr. di carne. Questo thè è Tinfiisione 
di 1 kilo^. di iìeno in 5 o 6 litri d'acqua. 
' Relativamente al fieno è coso conveniente l'avvertire 
che non risponde esattamente alla nutrizione spe- 
cialmente pei bovini, perchè in esso non troviamo 
completamente raggiunta la condizione del volume; 
tanto è vero che p^ avere una certa quantità di fieno 
si richiede 4 volte tanto d*erba; il che vuol dire che 
il foraggio verde diminuisce del 75 0{o per ridursi a 
fieno. Il foraggio verde adunque soddisfa meglio alla 
condizione di voliune e meglio si presta all'assimila- 
zione. Il thè di fieno raggiungendo più facilmente che 
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mmt il fieno- oidintrìo^ te éti^ eondèricM di Hélamm, 
riasee molte volte un alimento eccelleate , massime 
pei vitelli che non abbiano oltrepassato il secondo mese 

di età. 

Continuando l'esame della tavola, si scorge che un 
bue airiiigrassamciito produce kilogr. 1 di carne per 
ogni kilog. 20 di fieno formante la razione comples- 
siva di riparazione e produzione; che il vitello nel- 
l'utero gestante produce gr. 28> di caroe per ogni 
kilogr. 1 di Oeno d'aumento alla razione di produ- 
zione della madre» ossia 1 kilogr. di carne per ogni 
kilogr. 35 circa di fieno d'aumento come sopra; che 
nella prima settimana dopo la nascita consuma 4 a 5 
litri di latte, nella 2' 5 a 6, nella 3" 6 a 8 ecc.; che 
insomma si ha per media un kilogr. d'aiunento per 
ogni 11 litri di latte. 

Di qui potete rilevare che il latte convertito in carne non 
rende più di G a 9 cent, (in media circa 7) e che per con- 
seguenza là dove il latte ha un prezzo maggiore diqtteaftc^ 
non conviene più rallevamento dei vilellìv .La oame a 
giorni i5vale 40 cent, il kilogramma ed a giorni 50^ e 
fino al peso di BO kilogr., vale 50 caitesimi, per il 
che in questo periodo (fi tempo si ha non solo aumento 
di peso, ma anche di prezzo. 

Si deve però ancora avvertire che nei vitelli la con- 
versione del lìeiio in carne non si la sempre unifor- 
memente in ragione del tempo, come potiete veriiì* 
care con^ntando i dati della tabeUa seguente: 

Un vitello da 3 a 6 mm, per ogni IQO di fieno^ aumenta 

di kUogr. 5, 2 
a a 9 ' 7, 8 
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» 9a 40 7, 2 

« 16 8, 5 

» !7 4, 2 

» 18 % 4 

» i9 7, 3. 

bi media chilogr. 7 per 100 di fiiCRO. 

Risulta da questa tabella^* che vi sono dei oneBì iti 
cui. la produzione in carne non cempensa il fieno^ ejà 
altri in c«i reca un notevole profitto. Cosi, se noi 
troncasaìroo t'allevaniento a 6 mesi, peres., avremmo 

una perdila, prolungandolo invece al 16/ mese avremmo 
un guadagno; ma non converrà entrare neM 7.° mese, 
perchè a quell'età l'aumento della produzione in carne 
si riduce alla sola metà dì quello del mese precedente. 
Dunque non si ha mai qui una regola ij^a^ ma iur 
finiti riguardi ad usare. 

Aggiungasi ancora che una stessa quantità di latte 
non dà sempre un egual prodotto in burro. Risulta 
infatti da numerose esperienze che : 

• * 

100 Kilog. di latte danno in massima K. 2,25 di burrò 

in minima • 2,50 » 
generalmente » 3,00 » 

media all'analisi » 1,50 » 
Il primo lutto contiene stltanto il 2 per 0|0 » 
L'ultimo persino il 9 per 0[0 > 

E siccome coi mezzi ordinarìi d'estrazione det burro 

non se ne ottiene la quantità massima, e neppure la 

minima, cos\ si può ritenere ci)e si stia generalmente 
verso i 3 lulogr. per ogni 100 kilogr. di latte. La 
media tornita dall'analisi sarebbe invece di kilogr. 4,50. 
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^É 'pur degno di nota il fatto" ohe, altra è la 

quantità di burro contenuta nel primo latte ed al- 
tra quella contenuta nell' ultimo. Pochi anni fa al 
Conservatorio delle arti e mestieri venne sottoposta 
una questione mossa da alcune persone le quali 
avendo acquistato latte, non vi trovavano la quantità 
di burro che loro pareva dovesse esservi. Il Conser- 
vatorio mandò sili luogo ad esaminare il bestiame che 
fbroìva quel latte. H proprietario constò al profes- . 
sere Boussingault due bottiglie^ nell'una delle quali 
pose il primo latte, nell'altra l'ultimo ma entrambi munti 
alla presenza della commissione, e fatta rniinlisi, si 
trovò che mentre il primo conteneva soltanto il 2 per 
cento di burro, il secondo ne conteneva il 9"; per cui 
quel proprietario non aveva usato frode di sorta ; sem- 
plicemente vendeva il primo latte, e teneva per sè 
ruUimo per avere maggior quantità di burro.' 

La quantità del latte varia a seconda delle diverse 
epoche in cui la* vacca deve fornirlo, hi media si può 
dire che una vacca deve dar latte per 300 giorni al- 
Tanno, che si possono dividere in 4 epoche. Eccovi 
queste epoche e le quantità di latte corrispondenti. 

Una vacca deve, in media, dar latte : 



Al maximum per SW giorni 

1 minimum » 260 > 

In media per circa ... » 300 >» 
(Mei primi 40 giorni --*iitri 10 al giorno — in tutto lit. 400 

90 » » 8 » « 720 

90 « » 6 » . » 540 

80 • > 4 » I» 320 

Giorni 300 Lit. 1980 
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—na- 
si avrebbero adunque litri 1980 di latte come pro- 

diizione media annuale di una vacca che pesi air ineirci 

400 kilograoimi. 
Continuando sulla produzione dellatte dovete ancora 

ritenere che: 

Kil. 100 di latte producono ordinariamente : 

Da 12 a 15 kilog. di crema ) Da 8 a Qkilog. di lonnaggio 
3a 4 » di burro mezzo grasso 

9 a ii i> di form&g- 5 a 6 » di formaggio 
gio grasso magro 

8,50 a 5 » di siero 

In media 5 a 7 litri di latto rìnnuo litri 1 di crema, 
litri 4 di crema danno 1 Cbilogr. di burro. 

Questi dati raccolti dal Boussingault conispondoiio 
a quelli della Lombardia da me trovati dietro osser- 
vazioni mie particolari^ e rappresentano veramente la 
media. 

Tn quanto alla carne abbiamo diverse proporzioni 
fra la parte che sì direbbe scarto e la parte utile o»- 
sia da macello. Sonvi animali che danno il 50 per 
cento di peso utile ed altri che ne danno persino il 

70. H bue Durbam dà appunto il 70 per OjO di peso 
utile; il vitello nostro invece ne dà soltanto dai 55 al 
60 per OiO. Quindi un macellaio che comperi il be- 
stiame per venderne la carne non compera effettiva- 
mente tutto il peso dell'animale; deve toglierne la 
metà circa per avere il peso utile. Ecco una tavola 
indicante il peso utile di diversi animali tra adipe e 
carne. 

8 
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CARNE ED ADIPE 

PER 06RI 100 m PESO YIYO. 



CARNF 

55 a GO 
46 ^ 50 



Vitello .... 

Bue magro . . 
« ili carne . 51 » 55 
» mezzo grasso 56 « 6U 
» grasso ... 61 » 70 
1 

L'adipe entra per — del peso. 

10 



CARNE 

Pecora (lana fina) -45 
» in carne . . . \H 
" irrassa .... 55 
" alta all'ingrasso 54 



ADIPE 

lì 
12 



Da tale tavola si vede che un bue grasso può dare 
dal 61 a 70 per 0|0 di peso utile; noi però possiamo 
ritenere che il massimo peso utile dei nostri buoi 
grassi non oltrepassa mai il 58 per 0[0 del peso vivo. 

Risulta inoltre che la quantità d'adipe negli animali bo- 
vini è di circa l[iO del peso, mentre negli ovini è 
molto maggiore ed aumenta in una proporzMNfie più 
rapida di quella della carne. 

Cosi, mentre il rapporto fra 5 e 45èli9^ilrappono 
fra e 54 vediamo essere di 2/9^ cioè precisamente 
il doppio. 

Ancóra una parola intorno al bestiame suino: 
Un maiale pesa alla nascita kil. 2, 5 a 3. 

» »> a 12 mesi » 100. 
Gonsmna I^IO del proprio peso vivo in grano ; kilo- 
gnonmi 50 di grano producono da iO a i2 kilogr. di : 
carne ed adipe^ e dà finalmente 75 per cento del 
proprio peso vivo di carne da macello. 
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Come vedete il inaiale è quello fra gli animali che 
fohiisce la maggior quantità di peso utile» masaimè 
qùando si trattasse di certe razze inglesi che danno 

persino 1*80 per cento. Tuttavia, anche qui bisogne- 
rebbe calcolare quanto costino i 50 kilogr. di grano 
per poter vedere se la carne compensi le spese. 

Dai dati che vi ho esposto, parnni che voi potrete 
. con tutta facilità dedurre se convenga , o no , al- 
levare bestiame. Intanto , se è certo che avendo bi- 
sogno di aumentare il nostro bestiame non sempre vi 
troveremo il tornaconto, perchè tale aumento suppone 
condizioni speciali cui non si può sempre soddisferò; 
è certo altresì che il bestiame è sommamente ne- 
cessario perchè da lui non vogliamo solamente la- 
voro, carne e latte, ma anche il concime che è la 
base della vera agricoltura. 

Oltre a ciò, basterà che richiamiate alla memoria 
quel che vi ho detto neir ultima lezione, per tosto ri- 
conoscere quanto bestinnìf^ manchi all'Italia a rag- 
ghmgere la media deiringhilterra oggi toccata appena 
dalla Lombardia» mentre tutte le altre Provincie ita- 
liane presentano proporzioni minori d'assai, non esclusa 
la Venezia ed il Piemonte. Da calcoli approssimativi 
si potrebbe dire che a noi mai k ano almeno 5,000,000 
di capi di hestiame bovino ; fatto questo che dovrebbe 
favorirne T allevamento, ritenuto eziandio che tra noi vi ' 
ha un'esportazione di questo bestiame assai maggiore 
dell'importazione. 

Influenza delle industrie eulV agr icoltura. 

Passando dall'influenza del bestiame a quella che 
possono esercitare le industrie sull'agricoltura, è ne- 
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cessano avvertire ohe : alcune la tavoriscono perchè 
valgono a promuovere certe coltivazioni che io difetto 
non sarebbe utile di fare, altre la favoriscono perchè 
utilizzano alcuni prodotti del suolo^ ed altre infine le 
sono egualmente favorevoli perchè lasciano sul ter- 
reno dei residui utili alle coltivazioni. 

Appartengono alla prima categorìa le fabbriche da 
zuf'oliero, da alcool, da birra e da panno, i maceratoi 
industriali ed il caseifìcio. 

Le fabbriche da zuijchero favoriscono la coltivazione 
della barbabietola da zucchero e del sorgo zuccherino. 
Da noi non essendo ancora impiantata unHndustrìa di 
tal genere, la coltivazione in grande di queste piante 
è impossibile. È ben vero che abbiamo la barbabie- 
tola da foraggio^ la quale in peso rende di più di 
quella da zucchero, ma è vero altresì che questa se- 
conda, quando vi fosse chi la comperasse per farne 
zucchero, verrebbe a recare utili assai magp^iori, sia 
perchè si venderebbe a piìi alto prezzo, sia perchè 
produrrebbe pure grandi vantaggi nello allevamento 
del bestiame. 

Quanto al sorgo zuccherino, vi ho già detto altra 
volta^ che, se non viene manipolato immediatamente, 
non dà più zucchero cristallizzabile; passa allo stato 
di glucoso, e si ottiene quindi melassa utile per di- 
verse industrie, ma non zucchero cristallizzabile. 

Le fabbricazioni da alcool, oltre di favorire la col- 
tivazione della barbabietola da zucchero e del sorgo 
zuccherino, promuovono pur quella del pomo di terra 
che può essere utilmente venduto a queste distillerie. 

Le fabbriche da birra favoriscono principalmente la 
coltivazione delForzo e del luppolo. La coltivazione 
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dell'orzo fira noi sì può dire limitata al consumo delle 
fomiglie, perchè per la fabbricazione della nostra birra 

nazionale importiamo Forzo dalla Germania; e per 
altra parte bisogna pur ammettere che in Italia nuu 
vi sono, come in Germania ed in Inghilterra, quelle 
vaste fabbriche da birra che importano larghe com- 
pere di quel materiale. Quanto al luppolo, noi abbiamo 
infinite località che si presterebbero molto bene alla 
sua coltivazione; tali sarebbero specialmente le val- 
late dell'Alta Italia. Ma i nostri fìibbricanti pur troppo 
amano meglio di comperarlo, fosse anche di scarto, 
dalla Germania, dall'Inghilterra e perfino dalla Svìz- 
zera. Io stesso ebbi a sentire coltivatori di luppolo i 
quali allorché ne avevano di quello avariato, lo met- 
tevano a parte, sperando che sarebbe poi stato acqui- 
stato da qualche fabbricante italiano. Ed è pur noto 
che la bontà, ed il profumo della birra dipendono in 
gran parte dalla qualità più o meno buona del luppolo! 

Anche le fabbriche da panni^ speciahnente se sta- 
bilite in vicinanza dei monti> possono influire sulFal- 
levamento del bestiame ovino^ a nonna della qualità 
di tessuti che formano l'oggetto della fabbricazione. 
Una fabbrica favorirà l'educazione della pecora a pelo 
lungo, altra di quella a pelo corto, ecc. 

Influenza maggiore possono esercitare i maceratoi 
industriali, perchè noi dove non abbiamo acqua nè 
corrente, nè dì pioggia, trascuriamo la coltivazione del 
lino e della canapa. NelF Algeria, come già notammo^ 
la coltivazione del lino non era menomamente diffusa: 
ora invece si su larga scala ed all'Esposizione non 
solo mandò tanti prodotti da fame vedere l'estensione, 
ma tali eziandio da dimostrare che la lavorazione ^ è 
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miglioro di quella che si ebbe fin qui in Italia. Ora 
tqtto ciò è dovuto all'essersi impiantate in quei paesi 
delle maomzioni industriali; per cui il coltivatore nm 
ebbe più a pensare che al miglioramento della pro- 
duzione. Nell'Algeria, come nel Belgio e nel nord 
della Francia, le manifatture danno filo che meglio si 
presta ai bisogni commerciali, tant'ò vero, che si ha 
riguardo al titolo del filo, cioè al rapporto ira la 
lunghezza ed il peso del medesimo. Il titolo del filo 
da noi è conosciuto soltanto per la seta. É però chiaro 
che il filo di un titolo determinato è possibile sol- 
tapto dove la coltivazione del lino è fotta su vasta 
scala; se prendiamo il filo che si produce qua e là 
presso di noi, non troviamo due kilogr. di filaccia, o 
di filo della medesima grossezza e morbidezza , e la 
ragione di questo sta in ciò che il produttore deve 
fare il manipolatore non solo, ma anche il filatore. 

Il caseificio favorisce pure T agricoltura. E qui non 
intendo parlare del caseificio impiantato sul fondo di 
un tale e che favorisce unicamente quel tal proprie- 
tario. Intendo il caseificio quale industria intrapresa da 
uno che comperì il latte dai coltivatori. Nella Svizzera 
si sono introdotte le cosi dette fruitières, stabilimenti 
nei quali si riceve il latte portato dai diversi coltiva- 
tori associati, o no. Questo latte, o viene immediata- 
mente pagato, 0 se ne tien nota^ ed alia vendita del 
formaggio od altra produzione della fruitière si ri- 
IMffite il profìtto proporzionabnente fra i diversi coMi- 
yatorì associati. 

siccome da principio succedeva che alcuni adul- 
.terassero il latte coU'aggiunta d'acqua, cosi si h sta- 
Jbilito di pesarlo mediante T areometro^ onde scoprire 
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le fateificasioni. P«r tal modo si rese possibile il (raf- 
rfico dei prodotti dd tette anche a quei pix>prietarì ohe, 
''possedendo solo 3 o 4 capi di bestiame^ non pota- 
*vano essi stessi trame tutto il vantaggio possibile. 

Le industrie che utilizzano alcuni prodotti del suolo 
-sono: le fabbriche d'amido e di fecola, quelle d'al- 
cool, e quelle d'aceto. 

Le prime utilizzano l'eccedenza dei cereali, riso, 
melgone ecc., quelle di fecola reccedenza dei pomi 
/di terra. 

Le fabbriche d'alcool possono utiliaaare i ceneali 
awiati durante la atagìonatara, o la conservaraone^ 
(od i viaggi di mare , perchè la distillerìa non conia 

altro che l'alcool , e le materie azotate che si sono 
alterate le lascia come residui. La distilleria mette 
poi specialmente a prolìtto 1' eccedenza della ven- 
demmia 0 dei vini quando si arrivi a straordinari 
prodotti che dilEciimente si possano vendere o con- 
: servare. E qui salta ancora in campo la conve- 
nienza che vi sarà sempre di avere vini buoni, cioè fatti 
•eon mosti ricchi di glucosa, perchè nel caso aceen- 
>nato il vino viene dal fabbricante d'alcool pagato a 
seconda della quantità dì spirito contenutovi, e per 
conseguenza proporzionalmente alla quantità di glu- 
cosa nel mosto. — Finalmente anche le labbriche d'a- 
ceto possono utilizzare reccedenza della vendemmia, 
e dei vini, ma qui piure il i'abbricante non acquisterà 
mai vino scadente, perchè saprà che Tacete non è 
altro che ToBBidazione dell'alcool del vino, e che per 
conseguenza ne ricaverà tanto più, quanto maggiove 
è te. quantità di alcool nel vino 'comperato* 

Venendo alle indusfarie che lasciano residui utili alla 
agricoltura, incomincieremo dalle fabbriche da zucchero. 
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Le Stòriche da zucchero lasciano per resìduo ii cosi 
detto nero di raffineria, il quale non è altroché carbone 
animale misto a sangue di bue, e si adopera per la 
purificazione ^dei sciroppi. Questa polvere è un ecce^ 
lente concimele dove sonovi fabbriche da zucchero^ 
ragricollura ne trae grandissimo vantaggio. Le fab- 
briche (ralcool, specialmente se questo provenga dalle 
barbabietole o dai pomi di terra o dai cereali lasciano 
residui assai ulili^, poiché in (jnesti sono ancora con- 
tenute le mstterio azotate e minerali che tbrmauo la 
parte utile per ralimentazionc del bestiame. 

Abbiamo anche residui utili dalle fabbriche del gaz. 
Bisogna però notare che le acque residue contengono 
acido solfidrico che bisogna scomporre prima di ado- 
perarle ad uso avario, perchè tale acido agisce coma 
veleno sui seminati e sulle piante. 

Tn alcuni paesi dove sono l'ubbriclie di pettini, odi 
bottoni, si lavorano le corna, le unghie, le ossa di a- 
nimali, ed i residui di queste lavorazioni formano un 
eccellente concime. Tn Italia non manca un buon nu- 
di queste fabbriche^ ma i loro residui non sono 
adoperati dai coltivatori e tutti vengono portati via 
dai Genovesi per la coltivazione degli agrumi, e spe* 
oialmmite degli olivi. — Dove esistono maceratoi indur 
striali si hanno pure le acque residue che sono ricchis- 
sime di carbonato, di potassa, o di altre materie solubili. 

Alle accennate industrie possiamo ancora aggiun- 
gere i torchi da olio che lasciaiìo panclU utilissimi 
tanto all'alimentazione dei bestiame, quanto alla con- 
cimazione dei campi, e le concierie da pelli che la- 
sciano pure residui utili specialmente agU ortaggi. 

Pende tuttora la questione se al coltivatore con- 
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Tenga l'esercitare una delle industrie che ho accen- 
nato. Io credo che il coltivatore potrebbe benissimo 
intraprenderne una purché abbia cognizioni, attività e 
mezzi necessari, per modo che l'industria non riesca 

a scapito (Iella produzione del fondo , sottraendo a 
questo capitali, attività e sorveglianza. Dovrebbe in tal 
caso dare la pretereriza alle industrie che lavorano i 
prodotti del suolo o che lasciano residui concimanti. 
Così , per esempio , possono unirsi vantaggiosamente 
all'agricoltura le fabbricazioni d' alcool , e soprattutto 
la vinificazione, della quale abbiamo grande bisogno» 
poiché tutti gli anni (e nel 1866 più del 1865) im- 
portiamo dalla Francia una certa quantità di vini che 
rappresentano il vino buono da tavola , e il peggio é 
che importiamo vini ad un prezzo quasi sempre doppio 
di quello dei vini che esportiamo. Si possono anche 
unire utilmente all' agricoltura i maceratoi , il ca- 
seifìcio, le fabbriche da alcool, da zuccaro ed i torchi 
da olio. Altre volte è la industria stessa che si unisce 
airagrìcoltura utilizzando i residui per bonificare il ter- 
reno. — I progressi di tutto il nord della Francia, di 
tutta la parte meridionale del Belgio, dell'ovest della 
Prussia sono appunto dovuti allo impianto di alcune 
industrie sul terreno. Si acquistavano vaste tenute da 
bonificare, avendo cura di scegliere le presto ammiglio- 
rabili. Su di esse si impiantavano le industrie ; i primi 
materiali a distillare si comperavano, coi residui della 
distillazione si alimentava bestiame che producendo 
concime potè porle in grado di passare dalla coltura 
estensiva alhi intensiva , si cominciarono a coltivare 
in proprio delle barbabietole — se ne estese quindi la 
ocdtura, e attualmente tali tenute sono coltivate a per- 
fetta coltura intensiva. 
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In Italia non mancano per certo località chesipre- 
.iteeebbero a questo modo di vedere c di ameglio- 
rare i tenimenti^ tanto più che oggidì la massima 
parte del denaro è piuttosto in mano deU'industnale 
.che del coltivatore, e farebbe^ per verità^ opera utile 
al paese ehi si adoperasse in ogni possibile modo |per 
far conoscere all'industriale il vantaggio che egli po- 
trebbe ritrarre portando la sua industria sul terreno. 

Passerò nella prossima lezione alla seconda parte 
dei mio Programma, avente per iscopo Tinsegnamento 
.agrario. 
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PARTE SECONDA 



LSUONS X. 

SOUABIO. Bliogni a dibtti doU'iiisesiiaiiiBiito agrario 
utile taaifliit aoroflumidia 

Volendo parlare dei bisogni e dei diletti dell'inse- 
gnamento agrario nelle sezioni agronomiche, debbo 
premettere che io non intendo far allusione né a oìiìk, 
né a persone. 

Ciò che dirò è frutto o della mia esperiei^za (avendo 
psesieduto un istituto ordinato soltanto a sezione agro- 
nomica), 0 di quel che vidi e seppi succedere qua e 
là negli Istituti tecnici. L'insegnaineiito agrario sup- 
pone vastità e moltiplicità di cognizioni ; avendo uno 
scopo ben definito richiede specializzazione di sapere, 
ed un vasto corredo di dimostiazioui pratiche e scien- 
tifiche. 

Ora» presso di noi, Tinsegnamento agrario soddisfa a 
queste con<lizion^? Io credo assolutamente di no. Lo 
insegnamento agrari^ nelle nostre lezioni di agronomia 
non corrìsppnde menomamente allo scopo che la SooieÙt 
ed il Governo si sono prefissi neiristituire queste sii* 
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sioni. Non risponde il materiale scientìfico^ non risponde 
la qualità degli allievi, ne, permettete ch'io Iodica^ quella 

degli insegnanti, nè la quantità delle materie insegnate, 
nè il modo con cui si insegnano. 

Diiattinegristiluti tecnici abbiamo alunni di due diver- 
se provenienze, dalle scuole tecniche cioè c dal ginnasio; 
differente è T istruzione ctie hanno ricevuto nei due di- 
versi corsia ed arrivano per conseguenza agl'istituti tec- 
nici diversissimamente preparati. Quei che provengono 
dalle scuole tecniche hanno qualche cognizione di più di 
scienze positive^ cioè di storia naturale, fisica e chimica; 
ma queste cognizioni sono state impartite in modo 
tanto incompleto e superficiale, che tornano loro a 
danno, anziché a vantaggio, perchè ([uando l'alunno 
si porla alTistituto tecnico e vi sente parlare di tisica, 
chimica^ storia naturale^ crede di saperne già abba- 
stanza, e non vi dà più ascolto. Ma il peggio si è 
che, non so se per effetto della moitipiicità delle ma- 
terie^ 0 di men ragionevole distribuzione delle mede- 
sime^ 0 di età troppo tenera degli allievi, intanto dalle 
scuole tecniche si esce generalmente senza la voluta 
istruzione letteraria. 

Volete convincervi di ({uesto latto ? Vi basterà vol- 
gere lo sguardo al modo con cui sono stesi i temi 
in iscritto negli Istituti tecnici. 

I giovani che escono dai ginnasio per portarsi negli 
istituti tecnici non hanno nemmeno i primi rudimenti 
di disegno, sono ignari affatto della lingua francese, 
e della contabilità^ conoscono, o dovrebbero conoscere 
il latino; ma questo è stato loro propinato in tale 
quantità che venne a soffocare l'insegnamento del- 
l'italiano, per cui auciie dagli stabiliuienti classici ab- 
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biamo alunni insufficientemente preparati a ben espri- 
mere le loro idee in linp:ua italiana. Oltre a ciò gli 
alunni che arrivano agli istituti tecnici sono ancora 
troppo giovani per essere atti alle scienze d'osserva- 
zione. 

L'istruzione professionale ed industriale suppone 
innanzi tutto spirito d'osservazione, perchè ha per. 
ìscopo la scienza applicata a qualche cosa di pratico, 

ora questo qualche co^a di pratico non si fa nostro 
che coirossorvazione. L'età di 13 anni , colla quale 
si può arrivare agli istituti tecnici^ è troppo tenera, 
perchè gli alunni possano essere compresi dallo spi- 
rito d'osservazione ; a quest'età tutto che succede nel 
mondo cammina da sè > si sentono tutto al piìi gli 
effetti , ma non si mira punto alle cause. Toccati 
poi appena ì 16 o 17 anni, questi giovani sì trovano 
sbalzati nella società con una patente che li abilita 
air esercizio di una professione che, per restringermi 
nei limiti delle sezioni agronomiche, è quella di Perito 
agronomo e di Perito misuratore. Ma chi potrà ragio- 
nevolmente affidare a questi giovani affatto inesperti 
la direzione di industrie agrarie, o il disimpegno delle 
incumbenzo, il più delle volte delicatissime, che si an- 
nettono all'esercizio delle dette professioni, per le quali 
si richiede una lunga pratica della società e delle cose, 
oltre alla più severa circospezione e prudenza? Un 
individuo sarà dotato del piii vivace e brillante inge- 
gno, ma all'età di 16 o 17 anni non gli verrà ricono- 
sciuto, solo perchè è troppo giovane. 

Passiamo al personale insegnante l'agronomia. Noi 
non abbiamo in Italia degli istituti, i quali abbiano 
corsi per abilitare all'insegnamento di questa scienza. 
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Tatti gli insegnaDti d'agronomia si formarono a loro 
spese ed in diversissimi modi; gli uni colla pratica» 
e passati rapidamisnte da questa alla cattedra^ dove- 
vano senza dubbio mancare dei necessari prìncipii 
teorici ; altri si formarono sui libri, ed erano perciò 
sprovvisti delle pììi indispensabili coj^nizioni pratiche ; 
altri iriliiie si improvvisarono, mancando così degli 
uni c degli altri elementi. 1/ insegnamento doveva 
quindi soffrirne e riuscire' assai incompleto. 

Ma non è il solo professore di agronomia che nelle 
sezioni agronomiche deve conoscere questa scienza. 
L'insegnamento agrario ha uno scopo ben definito, e 
quindi la fisica , la chimica , la meccanica e tutte le 
altre scienze che si insegnano nelle sezioni agro- - 
nemiche, dovrebbero avere di mira questo scopo, che 
è quello dell'utile coltivazione dei campi. Ora questa 
indispensabile condizione e ella soddisfatta dagli inse- 
gnamenti che nttuahiientc si fanno, delle accennate 
scienze ? Io credo che non lo sia nè ora, nè per l'av- 
venire, fintantoché continueremo a prendere gli inse- 
gnanti dalle scuole classiche il cui scopo è ben diverso 
da queUo che si propongono gli istituti industriali e 
professionali. 

Aggiungiamo che gli insegnanti sono generalmente 
mal retribuiti e male a segno, che per trarre i mezzi 
di sostentamento sono costretti il più delle volte ad 
accumulare varie cariche. L'ufficio dell' insegnante 
non è limitato alle ore d'insegnamento ; ei deve ten- 
dere incessantemente ad allargare il campo delle sue 
cognizioni, deve tener dietro ai progressi della scienza 
da lui professata. Ma io non veggo come si possa at- 
tendere a nuovi studia quando si è gravati da nume- 
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Tdfie ore di lezione^ che non lasciano libera alcumi 
parte utile della giornata. 

Teniamo alle Autorità che dovrebbero presiedere ^ 
r insegnamento professionale. Dal 4860 in poi in quasi 

tutte le città si volle fondare un Istituto tecnico; si 
sentì il bisogno dell'insegnamento agrario e vi si ag- 
giunse ancìie la sezione agronomica, ma non si pensò 
ai mezzi dimostrativi necessarii per questo insegna- 
mento. Ciascuno volle lasciare traccia del suo passaggio 
al potere provinciale o municipale senza però com* 
pim le cose per intiero. Ciò significa che s' intese 
bensì la necessità delFistnizione agraria , ma non se 
ne riconobbero i bisogni. Si credeva probabilmente 
che r insegnamento industriale non ricliiedesse clie 
mezzi mcscliiiiissimi, e sopratutto che l'agronomia fosse 
la parte più facile e la meno esigente. E perciò che 
vedemmo sorgere Istituti tecnici in cui T insegnamento 
non poteva essere fatto che alla lavagna, perchè sprov- 
visti affatto di gabinetti di fisica, di chimica^ di storia 
naturale, di meccanica e di disegno, e mancanti spe- 
cialmente di un modello od esemplare dell'industria 
che vi s'insegnava. Indi, quale stupore se tali istituti 
sorti oggi, domani cadevano ? Cosi doveva essere, per- 
chè tutti pensavano a crearli, e nessuno si adoperava 
per farti vivere , onde al giorno d' oggi abbiamo più 
istituti moribondi che nuovi. 

Facciamoci ora ad esaminare se le materie insegnate 
siano coordinate allo scopo della sezione agronomica. 

Noi vediamo che molte di queste stesse materie , 
come, per esempio, la fisica, la chimica, la storia na- 
turalè e la contabilità sono insegnate anche ad altre 
sezioni e certe volte a classi riunite , quindi codesti 
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insegaameiiti non possono essere rivolti ad uuo scupo 
^ unico^ allo scopo cioè dell ' agronomia. 

Esaminiamo ripartitamente le accennate materie in- 
cominciando dalla fisica. 

La Fisica negF Istituti tecnici è insegnata general- 
mente da un docente delle scuole classiche , il quale 
conoscerà perfettamente la metereologia e la climato- 
logia, ma poco o nulla conosce le loro applicazioni 
airagricoltura ; d'onde il gravissimo inconveniente che 
queste applicazioni, le più naturali ed utili die si pos- 
sano lare di quei rami di scieuza^ sono quasi sempre 
ommesse. 

La storia naturale è parimenti insegnata in un modo 
affatto sterile: non preceduta dalla geografia fisica ap^ 
plicata^ si riduce ad un'arida classificazione seguita da 
più arida monografìa di piante, di minerali e di ani- 
mali. In tutto questo non trovate mai un'applicazione 
a ciò che è utile per l'agricoltura, perchè le scienze 
naturali vi vengono insegnate a tutt'altro scopo. 

Prendiamo la Mineralogia : essa vi la passare innanzi 
agli occhi un'infinità di minerali , ma piuttosto che 
occuparsi della crosta delia terra^ che è quella che 
più direttamente interessa il coltivatore » vi fa cono- 
scere che cosa sia Foro, l'argento^ il piombo y ecc. , 
cognizioni che più appartengono alla metallurgia di 
quel che sicno utili dal punto di vista delle scienze 
agronomiche. 

La Botanica è da principio una sterile e rapida 
orgaiJoj;rafia senza applicazioni iìsiologiclie, ed in se- 
guito una classiricazione tediosissima che non risponde 
menomamente ai bisogni del coltivatore. Di fatto in 
tale classificazione troviamo ravvicinate delie piante^ 
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le quali hanno bisógni ben diversi dal della ■ 

coltivazione. Così la canna da zucchero e da pesca ap- 
partengono alla stessa famiglia, e voi sapete quale 
enorme differenza esista nella coltivazione di queste 
due piante. Lo stesso dicasi della robìnia e del ca- 
rabo, del cotone e della malva, dell'aloe e del giglio, 
del rìso e del miglio, del pomo e del pesco, del pomo- 
di terra e del pomo d*oro, cosicché tali classificazioni^ 
servono realmente a nulla. Molto meglio sarebbe ohe' 
Éi ftieessero in base alla composlsione diimiea. DI f^tti' 
questa ci darebbe delle norme per la scelta del ter- 
reno, del concime e persino del clima adatto alla tale 
od alla tal altra coltivazione, giacche sappiamo clie, a 
parità di circostanze, altri sono i materiali che una 
pianta si assimilerà nei climi caldi, ed altri nei freddi. 

La Zoologia presenta difetti identici. Ordinariamente 
si ridude ancor essa ad una sterile monografia di ani* 
miaili che ben poco interessano ragricoltmu. Nella se- 
zione agronomica avremmo bisogno piuttosto di una' 
zootecnia, vale a dire che s'insegnasse il modo di al- 
levare e governare animali utili all' agricoltura , e sa- 
rebbe anche bene che al Zoolop^o si aflìdasse l'incum-; 
benza di dare le prime nozioni di veterinaria. Dico 
cfiiesto non già perchè io creda che l'agricoltore debba 
Àrsi veterinario, ma unicamente perchè impari a co^ 
lioscere quando occorra Fopera di questo, a non mo^' 
strarvisi restio nei casi necessari , ed a prestare per 
intanto i primi soccorsi al proprio bestiame. Sarebbe^ 
pure conveniente, per non dir necessario, che Tinse- 
gnamento dell'agronomia venisse esteso ai Veterinari, 
per poterli mettere in grado di ben conoscere i bisogni 
del coltivatore in ordine al bestiame. Gli attuali Vete- 

9 
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fmm non haono studiato uè la zootecnia, nè la vete- 
riOirìa sugli aaimali più utili all' agricoltura , ma sul. 
omUo «he è il tipo nelle scuole di veterìnam; il bue, 
h vacca, la pecora, ecc., sono quaei affiittQ^liascimi& 
Mto deriva peroiè che, quando questi Vetertoeri sona 
pod^tati nelle campagne^ non possono dare ali* agricol- 
tore consigli utili nè sulla scelta del bestiame, nè sul 
modo di allevarlo e di governarlo. Si vede in queste 
scuole qualcosa del sistema antico, cioè del sistema in 
uso quando era l'Armata che le manteneva, e ohe vo- 
leva che i veterinari sapessero curare ii cavallo, poco 
ÌDiportandole il bestiame bovino. 

La Chimica, quantunque sembri insegnata ii^ ecoesse» 
è pur essa insufficiente e, quello che è pe^o, male 
distribuita neir insegnamento. 

Difatti abbiamo una Chimica generale, una Chimica 
agraria, ed un'Agronomia ; la Chimica generale si oc- 
cupa direi quasi unicamente della chimica inorganica^ 
la Chimica agraria si occupa di chimica e di agricol- 
tura, TAgronomia di agricoltura e di chimica. Abbiamo 
cosi un triplice insegnamento che si interseca e che 
pevoid geaeva confusione. - 

La Ghifflica generale, come ho detto, si limita allo 
insegnamento della chimica inorganica , ed in questa 
si insegnano molte cose affatto inutili c se ne om- 
mettono altre che sarebbero assai utili ; vosi gli studi 
che si fanno intorno all'oro, airargcnlo, al piombo, 
allo stagno, al bromo, al fluoro, all'arsenico ed al bario 
dovrebbero essere lasciati alla mineralogia, mentre lo 
ìnsegnameiilo dovrebbe diffondersi un po' più sulle 
terre alcaline clic sono quelle che maggiormente ior 
teressano il coltivatore^ La Chimica organica è pure 
insegnata senza applicaadoni utili all ' agricoltura. 
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Ibt la confusione maggiore sta fra l*agrono3iia e la aHàh 
urica agraria. Una Tolta la prima era separata dalla se- 
conda, porcliò si supponeva il docente di agronomia ignaro 
affatto di chimica ^ e quindi lo si faceva assistere da 
un professore di questa scienza applicata airagricoltura. 
Gessata questa ragione, la quale^ se poteva sussìstere 
ima volta, non era però ammessibile in questi ultimi 
tempi, questi due insegnamenti vennero a contondersi 
a. ad intersecarsi con danno, mentre ciascuno di essi 
dovrebbe avere uno scopo speciale e ben definito. La 
agronomia e ragrieoltura* sono basate sulle cognizioni ' 
fisiche c cliimiche del terreno e delle piante , mentre 
la chimica agraria ha per iscopo la tecnologia e la ma- 
nipolazione di certi prodotti del suolo. 

Pertanto sì dovrebbe assegnare air Agronomia tutto 
ciò che si riferisce al terreno, cioè : le proprietà fisi- 
che e chimiche del suolo, l'analisi del medesimo, le 
conseguenze ché da questa si possono dedurre, le eoi^ 
resioni fisiche e chimiche, gli amendamentì e le concima- 
zioni. Un agricoltore non potrà mai avwisare al modo 
più corwonicnte di coltivazione se non sarà prima in 
possesso di queste cognizioni, perchè ripugna il pen- 
siero di utili applicazioni della teoria alla pratica quando 
si ignori la teoria stessa. 

La Chimica agraria invece dovrebbe esordire coUe 
(Nrenozioni di Chimica organica necessarie per poter 
comprendere quelle manijpolazioni che si annettono « 
airindustria agraria^ per esempio, tutto ciò che si ri- 
ferisce alla fabbricazione dell'amido , dello zucchero, 
deiralcool, del vino, del sidro, della bina, dell^accto 
c deirolio, al c.ist^ilicio , alla panificazione, alla sapo- 
nificazione ed alla macerazione; in seguito poi do- 
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vrebbe occuparsi delFanalisì delle piante > di quella 
dei prodotti solidi « liquidi del suolo e di qudla dei 

concimi. 

Conchiudendo adunque , V insegnamento della Chi- 
mica dovrebbe essere distribuito nell'ordine seguente: 

4° Chimica inorganica; 

T Agronomia ed Agricoltura ; 

3" Chimica agraria. 
Ma pur troppo se noi osserviamo i nostri Istituti tec- 
nici, troviamo che in generale la Chimica agraria è 
un duplicato dell* Agronomia ; oppure che sono due 
insegnamenti in urto Tuno coiraltro. 

La Meccanica essa pure non è insegnata nello scopo 
del coltivatore. Non è già cbe questi debba farsi co- 
struttore dei proprii strumenti ; ma deve per lo meno 
imparare a conoscerne l'azione ed a rilevare e indicare 
le modificazioni che possono occorrere. Ora ò impos- 
sibile che quelle cognizioni di meccanica che si danno 
negli istituti tecnici e che sono impartite egualmente 
a tutte le sezioni^ abbiano per iscopo speciale la col- 
tivazione ; si trascurano quindi le applicazioni agli 
strumenti e macchine agrarie : epperciò non sono rari 
i casi di alcuni i quali escono da una sezione agro- 
nomica senza aver inteso mai nè come funzioni un 
aratro, nè come si possa renderlo migliore. 

Un altro insegnamento trascurato è quello dei prin- 
eipii elementari d'Idraulica. Vi sono in questa scienza 
delle cose, le quali non dovrebbero essere ignorate 
dal coltivatore ; così, per esempio, le nozioni più ele- 
mentari sulla estrazione e conduzione delle acque e 
sul modo di riparare gli edifìzi idraulici, sono i/npor- 
tantissime, perchè vediamo che queste operazioni tra- 
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Bcurate o mal fatte sono causa talora della rovina di 
i» edificio intero. 

' Anche il Disegno e le GodtruzioBi hanno ben. di 
rado per ìscopo i bisogni del oóltiTatore. 11 disegno 
ipesse- volte si limita , all' mialov il qnsle è perfetta- 
mente inutile. Sarebbe assai piò* conveniente ohe T*- 

lunno imparasse a disegnare una macchina, una mappa, 
un fabbricato rustico per poter comunicare ai costrut- 
tori di macchine o di fabbricati le proprie idee. Ve- 
diamo soventi che il caseggiato non con isponde per 
nulla ai bisogni del fondo ; e questo perchè ? Perchè 
la costruzione di esso è stata affidata ad un ingegnere» 
il quale ha fabbricato come febbrìcherobbe in (»ttà» 
senza conoscere i bisogni speciali di questo o di quel 
podere. Ora ciò non avverrebbe certamente se il col- 
tivatore sapesse esporre i suoi bisogni con piccoli boz- 
zetti riguardanti le costruzioni che più lo interessano. 

La Contabilità è insegnata proniiseuamente con la 
Sezione Commerciale ; ciò vuol dire che non è ri- 
vi^ allo scopo dell'Agronomia. Hawi di&tti grandis- 
sima differenza tra questa e la sezione commeroiale. 
Nel Commercio possiamo stabilire un bilancio dì anno 
in anno » di mese in mese , e persino di giorno m 
giorno se cosi si volesse ; ma neir Agricoltura un bi* 
lancio annuale non sarebbe attendibile, e perchè riesca 
tale bisognerebbe che comprendesse, come vi ho già 
detto altra volta, almeno un ciclo intiero di rotazione. 

Nell'Agricoltura il bilancio annuale serve soltanto 
a fìurci conoscere lo stato di cassa^ ma non ci fomisoe 
un triteffio sicuro sul vantaggio della produzione , sé 
non dopo Taccennato perìodo di tempo. ' ' 

L'Baonomia rurale poi ooo è quasi mai insegnata. 
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perchè non si è fatta quella distinzione che noi ab 
biamo stabilita fin da principio tra Apicoltura, Agro- 
Bomii ed Economia rurale. Ho detto cbe TAgronomìa 
è Boìeiiza^ che rAgiiooitui^a è arte» e che questa paè 
condurre anche ad una p^ita. Questo succede Offà 
Sfotti volta per mezzo degli sfoni neeessarìi si arrivi 
a soddisfim airarte^ senza badare al tmiaeania. Ora 
questo tornaconto non è altro che il risultato di con- 
dizioni particolari, le quali devono almeno essere messe 
sotf occhio. É certo che se si volessero rappresentare 
con cifre tutte queste condizioni particolari , si ca- 
drebbe in errore, perchè una località non serve di 
regda per altre, sebbene poco distanti; ma per lo 
mmo si dovrebbe accennare alle cose che il coltiwi- 
^ere deve sapere per mettere a maggior profitto la 
sua industria. 

Manca lìnahnente nelle Sezioni Agronomiche un esem- 
plare deirindustria agraria, cioè un podere in condi- 
zioni speciali, il quale serva di dimostrazione all' im- 
pianto ed alia gestione della medesima. Questa io ritengo 
aia una condizione indispensabile per la buona riu* 
soita di una Sezione Agronomica. Infatti gli allievi , 
aBche i migliori che eseono dalle sezioni agronomiche^ 
non sono capaci di intraprendoe un'industria agricola. 
Godo di poter dire di aver avuto degli allievi ohe ri* 
sposero assai bene air insegnamento ; ma, conlesso la 
verità, non mi azzarderei a metterli alla testa di una 
vasta proprietà fondiaria, perchè essi non videro mai 
come funzioni mi' azienda rurale. L'insegnamento agrario 
Imora è stato fatto alia lavagna e senza corredo di di* 
mostrazioni pratiche. A questo modo è un'illusiona il 
Qmdnre ohe la Società pc^aa sperare di formm gio- 
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TMlì capaci di dirìgete un'azienda. Sono numerodissìiMi 
gli esempi dì alunnUi quali lisciti dàlia SMsìatieAgity- 
nomica sanno benìssimo come si coMìtl il firumento^ 
ma non lo videro mai. Se invece vi fòsse vn esem- 
plare in igeala naturale di un podere che rappresene 
lasse le condizioni medie di una tal località, è certo 
che questo podere servirebbe nòn solo per l'insegna- 
mento deirÉconomia rurale, ma anche per quello del- 
l' Agrìcoltnra^ e che in un anno si manderebbero fuori 
alunni sufficientemente istruiti nella teoria^ e, quel che 
più imporla^ nella pratica. Infetti^ posto che si aveSM 
ipiesto podere, Talmino dovrebbe essere incaricato di 
ftre le mappe^ di misurare la superficie segnandovi le 
rotazioni e la distribuzione delle diverse coltivazioni 
nei loro appezzamenti. Questo sarebbe un esercizio di 
disegno, di misurazione e di distribuzione e propor- 
zione delle coltivazioni. Assisterebbe per conseguenza 
ogni anno alla consegna dei podere , nonché air in- 
ventario e stima di quanto si trova sul fondo, e ciò 
servirebbe grandemente a formare rocchio pratico sullo 
stato e sui bisogni di un'azienda agraria. Tutti i progetti 
sta dì movimenti dì terra^ sia di edifici rurali dovreb- 
bero formare soggetto per il disegno. La contabiliti 
dovrebbe essere tenuta da tutti gli alunni, però vi do- 
vrebbe essere una contabilità centrale. Questo sarebbe 
un mezzo facilissimo per far intendere l'organizzazione 
dell'industria rurale. Si farebbero assistere gli allievi 
ai lavori^ Cosi ne conoscerebbero T importanza ed il 
tempo necessario per eseguici; imparerebbero come 
al possa ftr meglio sia didia mano delFuomo^ sia dagli 
strumenti che lavorano la terra; imparerebbero Fuso 
dette acque commciando dal punto d'estrazione feio 
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«ir ultimo punto, cioè sino all'irrigazione. Imparereb- 
i>6ro finalmente il taglio delle piante irujUifere d'ogni 
genere e delle piante forestali. 
. Si domanderà come sìa possibile r a vere un fondo 
iihe possegga tutte queste coltivazioni. Ma io bo detto 
semplicemente di prendere un esemplare in iseala na- 
turale, il quale riassuma le condizioni ordinarie, di 
quella località. Ora voi mi direte che questo podere 
servirà soltanto a fare degli agricoltori lucali, ma io 
vi rispondo che esso può ancora servire allo insegna- 
mento di (;iò che spetta alla teoria, perchè anche la 
non riuscita di una coltivazione può -essere benissimo 
spiegata. Oltre a ciò vi sarebbero operazioni agrarie 
che potrebbero essere visitate con due, tre, quattro 
escursioni ali* anno; così , ad esempio, il taglio dei 
boschi. Sarebbe pur bene lo assuefare rocchio del- 
l'alunno alKallevamento^ed alla educazione del bestiame. 
. Il caseitìcio e la vini'icazione non si possono intendere 
alla lavagna. Sono cose nelle quali entra bensì la teoria; 
ma quando devesi applicare questa alla pratica bi- 
sogna che il fatto parli agli ocelli degli alunni. Anche 
la cura e conservazione dei diversi prodotti potrebbe 
essere meglio intesa, come si. potrebbe anche inten- 
dere meglio il modo di vendita dei medesimi. Nes- 
suno ignara in pratica che non tutte le epoche si ras- 
somigliano per trarre dalla vendita dei prodotti il mag- 
gior prò li Ito. 

Nelle scuole d' Agronomia si parla di concimi 
e della loro varia natura ed azione nei diversi ter- 
reni e nelle diverse coltivazioni; ma è ben difficile 
che r alunno riconosca per pratica la verità dell*enunr 
ciato teorica. 
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Finché non si sarà attuata un' istituzione con tali 
requisiti, lUnsegnamento agrario delle Senonì Agro- 
nomiche sarà inutile o peggio^ perchè una scuola in- 
firuttifera e che cade, nella menjte degli ignoranti, si- 
gnifica una scuola per lo meno inutile. Gli istituti tecnici 
richiedono spese assai maggi uri the non l'insegnamento 
classico ; e noi , per insuiricienza di mezzi, vediamo 
spesso che T istruzione industriale e proiessionaie appena 
sòrta se ne muora. 

Ilo acceuMito ad 4dcuni difetti neir insegnamento delle 
•oienze ohe servono di corredo all'insegnameato agra- 
rio ; ma non voglio dire con dò ohe l'iiNiegnamento 
j^eeiale deU*lgronomia sia condotto il meglio possn 
bile ; anohe questo presenta dei difetti e delle lacune 
di Olii parleremo nella prossima lezione. 
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LEZIONE \1. 

* I 

SOMARIO. — Lacone od errori nell'insegnamento dell'agrono- 
mia. — La respirazione e la nutrizione vegetale. — La aolnbUità 
dei ìBfl^ri^ii — 11 risveglio della vegetaxiime. 

Ho detto che anche l*insegnamento agronomico uon 
ira esente da molti e gravi difetti. £ per verità^ se noi 
lo esaminiamo dawioino, vi troviamo certe laeme che 
tmi tentato di chiamare piuttosto col nome di errori, 
vi troviamo dei paradossi provenienti da men rette 
spiegazioni teoriche, e dei pregiudizi che la scienza, 
malgrado i suoi continui progressi, non è giunta fin 
qui a distruggere; vi scorgiamo infine la mancanza o 
almeno rinsuiBcienza di certe espressioni per cose 
nuove. 

Fhi quelle lacune metto in prima linea la respira- 
zione vegetale quale viene spiegata oggidì. Voi sapete 
come generahnente si ritenga che le foglie delle piante 
assorfoano acido carbonico dairatmosfera, e sotto Fin- 
fluenza della luce lo decompongano per rimandare l'os- 
sigeno e trattenere il carbonio. A questo proposito si 
giunse persino a dire che la respirazione vegetale bi- 
lanciava quella animale, per cui gli animali conserva- 
vano la vita alle piante, e queste a qucUi. Allora Ville 
pensò di fare un bilancio per la Francia; prese a tal 
uopo i tre elementi popolazione » animali e consumo 
di combustibili, li mise a confronto eoi vegetali» e ne 
ebbe i risultati seguenti: 
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Popolazione . . . 


OaittBNO 
ASSORBITO 


CARBomo 1 

BMSSSO 1 


Ton. 8,149,200 
V 49,150,600 
» 24,824,600 


Ton. 2,5a6,300Ì 
» 20,980,50(J 
9,501 ,20o| 


Consumo di comb. 

Assorb. 

Vegetali — emesso 

1 DifiT. emesso in più 


Too. 82,194,400 
» 180,240,000 


Em. 33,008,0001 
Ass. 60,2SO,OOo| 


Ton. 98,115,600 


As.-»-27,222,OOo| 



vide cioè che quei tre elementi assorbivano in com- 
plesso, ed in numeri tondi, 82 milioni di tonnellate di 
ossigeno ed emettevano 33 nùlioni di tonnellate di 
eeiòonio, mentrecbè roesigeno emesso dai vegetali era 
di 180 milioni di tonnellate , ed 0 carbonio assorbito 
di 60 Dulioni. 

Questi dati provano adunque che, prendendo anche 
per termine di paragone la Francia , alla quale non 
manca per certo la produzione di carbonio, il preteso 
equilibrio non esiste punto. Di fatti vediamo che i ve- 
getali emettono milioni 98 di tonnellate di ossigeno di 
più di ipi^ che venga assoriiito dai tre elementi di- 
oanii accennati ^ come pure assorbono 97 milioni di 
éonnelkte di carbonio in soprappiù di quello emesso 
dai detti elonieotì* 
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E notate che io ho considerato la Francia come 
termine medio; che se preadiamo tutta la zona occu- 
pata dalle acque e le regioni polari, non abbiamo nò 
emissione, nè assorbimento di ossigeno o di carbonio; 
di più devesi tener conto di tutte quelle altre regioni 
che sebbene poco popolate, sono tuttavia rivestite di 
piante e devono perciò consumare mollo carbonio. 

Ad ogni modo, se non è soddisfatto l'equilibrio per 
la Francia, come abbiamo dimostiato , tanto meno lo 
potrà essere per le regioni equatoriali dove grande k 
l'assorbimento di carbonio per la vigorosa vegetazione, 
mentre si può dire nulla remissione. Nè fa bisogno di 
ricorrere alle cifire per provare V insussistenza di un 
tale equilibrio, mentre la stessa geologia ci apprende 
che net tempi andati la vegetazione era assai più vi- 
gorosa ed estesa che oggidì. Si è voluto vedere in ciò 
un efTetto della più elevata temperatura cbe allora re- 
gnava alla superficie terrestre, in virtù del ealor cen- 
trale che facendosi strada attraverso la crosta solida 
non molto grossa riscaldava maggiormente l'atmosfera, 
ma non è men vero che la grande quantità di com- 
bustibih fossili prova un'ingente sottrazione di acido 
carbonico alFatmosfera. Troviamo inoltre che in que- 
sti ultimi tempi la vegetazione andò* decrescendo e 
probabilmente arriverà queir epoca in cui le piante 
scompariranno affatto. Come vedete adunque noi ab- 
biamo già qui un'ipote&i erronea, che è quella dell'ac- 
cennato equilibrio. 

Ma riguardo alla respirazione vegetale è ancora a 
notarsi un altro errore. Si dice che le foglie sotto 
Tinfluenza della luce scoiiipongQBO l' aeido carbonioo 
per emettere l'ossigeno e trattenere il oirbcnio. Okra 
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mi jiMi abbiamo {nròvè dirette che l' acido carbonico: 
assorbito dalle foglie vmga scomposto, tant'è che To»' 

sigeno emesso dalle medesime non corrisponde alla 
quantità di carbonio ohe sarebbe trattenuto. All' op- 
posto abbiamo prove dirette e convincenti che l'acido 
carbonico assorbito, come sopra, non viene decom- 
postO; ma trasmesso alle radici. 

Liebig, avendo fatto vegetare alcune piante in una* 
sduzione di tintura. di tornasole, vide che dopo ipial-t 
che tempo quelFacqua azurrognola prendeva il odor 
. rosso; segno questo che essa veniva a contatto con 
un acido ; poi questa stessa acqua arrossata , esposta 
per lungo tempo all'aria atmosferica o riscaldata leg- 
germente, ridiveniva bleu. 

Ora questo carattere è speciale airacido carbonico, 
perciò Liebig conchiudeva che l'acido carbonico era 
quello che aveva arrossata la tintura di tornasole. Io 
ho provato più volte a far vegetare nell'acqua azur- 
rognola per la tintura di tornasole dei giacmti che a-; 
vesserò già le foglie verdi e ben sviluppate. In 12. o 
i4 ore quell'acqua non era più azzurra; in 24 ore era 
arrossata. 

Badate che io mi sono appigliato a questo fmezzo 
dei giacinti per combattere l'obbiezione fatta alle espe-. 
rienze di Leibig, che cioè nel levare le piante dal« 
terreno^ rotta per avventura qualche radice, potè»- 
serò sfiiggire degli acidi vegetali, ai quali si dovesse, 
ascrivere Fazione di arrossamento. In questo caso, 
come vedete, non era possibile la rottura delle radici. 
Ripeto adunque che mentre noi nòii abbiamo prove 
per dire che le foglie scompongano l'acido carbonico, 
ne abbiamo invece per.convincerci che le radici^ emet- 
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tono m acMb e die qnett'aciéo è il carbonieo, il 
qwile, per senpiice oonseguema» si puè inuMllm 

che provenga appunto da queOo che le foglie aeMir* 

bono dall'atmosfera. 

Si è detto allora: qmVè l'origine dell ossigeno e- 
sqpirato dalle foglie delle piante ? 

L'ossigeno espirato dalle foglie delle {nante deve 
essere un residuo della funzione di nutrizioiie come 
Fteido carbonico è il residuo della nutrizione animale, 
lallitti abbiamo dei sali che fidmiscono matfiiaH alla 
nutrizione vegetale e che devono essere scomposti. 
Inoltre nel tessuto vegetale noi trofviamo una certa 
quantità di idrogeno che non può trovarvisi che per 
effetto della scomposizione dell'acqua ; quindi possiamo 
dire che l'ossigeno emesso dalle toglie è dovuto in 
gran parte a quell'ossigeno che faceva parte dell'acqua 
e che venne svincolato per l'assimilazione dell' idrogeno. 
Dunque l'emissione dell' ossigeno non sarebbe un o* 
stacelo al ritenere che Tacido carbonico venga direi* 
lamento trasmesso alle radici. 

Passiamo ora alla nutrizione vegetale altra funzione 
che si associa a quella che venni fin qui trattando. La 
nutrizione venne sino al giorno d'oggi spiegata in modo 
assai facile. Prendiamo ad esempio una pianta dico- 
tiledone per meglio stabilire il punto di partenza. Le 
piante per mezzo delle estremità delle loro radici 
munite di spugnette assorbono nel torrone i materiali 
previamento preparati allo stato di soluzione. Questi 
materiali discioltt entrano quali si trovano nel tessuto 
vegetale, da cellula in cellula per lo strato legnoso intei*no 
ascendono versj lo fu^lie. In (pu stc, pc:r mezzo degli 
stomi Clelia pagiua infcriurc^ vengono a cu;iiailo delia 
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M t f m t Stn , ove ipodifiowiéaBicliiiai c i me ttle e rendmkh 
pvto dell'iuaidilè airina^ ridotti a foma piastioi, ri^ 
discendono verso le radici seguendo la strada fra l'al- 
burno e la corteccia. Alle radici poi si depongono i 
materiali superflui trasportati all'organismo. 

Se esaminiamo questo semplicissimo modo di ve- 
dere, troviamo, che avendo dato il nome di spugneUe 
aUe estremità delle radici, queste dovrebbero assorbire 
indistintdmente qualunque soluzione trovino nei terreno 
di materiali utiii od inutili. La Unfii ascendente per» 
tanto dovrebbe contenere materiali cbe resteranno a 
hf (Mirte dell'organismo delle piante ed altri che ri* 
torneranno ai suolo. Bisognerebbe per conseguenza 
che le cellule dessero un passaggio a ciò che è utile 
ed a ciò che è inutile, che le materie da eliminarsi 
facessero doppio cammino iscendeute e discendente, 
cbe presso le radici si accumulasse in forma di escre- 
menti una grande quantità di materiali superflui ed i- • 
nutiii, e cbe finalmente le ceneri delle piante creseiiite. 
sul medesimo terreno fossero tutte ugualmente com» 
poste. Se noi però proviamo mettere due piante in un 
medesimo vaso contenente terra identica in ogni suo 
punto, troviamo che se prendonc presso a poco i me- 
desimi materiali^ li prendono però in proporzione di- 
versa. 

Questo ci deve significare che le estremità delle 
radici non agiscono come semplici spugne, e ohe per 
conseguenza il nome di spugnetta dovrebbe essere le- 
vato dalla fisiologia botanica, perchè vi è una vera 
scelta, mentre la spugna dovrebbe agire soltanto in 
mo<1o fisico prendendo indilTcrcntemcnte ciò che esiste 
nel terreno. Devono adunque variare nelle diverse 
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pliiitei«»'*c<mMom MooHohfHnehe di qnett'orgMio 
ché éeff^ opetm h scelta, il quale Tenne* 4étto spii- 

gnetta e che più propriamente si dovrebbe dire éUù" 
chiatoio. 

Ho detto poco fa che dalle estremità delle radici 
era emesso un acido che arrossava la tintura di tor- 
nasole e che quest'acido era il carbonico. Ora i sue-' 
cbiatoi quando vengono in contatto delle materie ter- 
rose le intaccano appunto per mezzo di un umore car- 
bónlcato, e l'acido cairbònjkio sarel^e p^ consegi^nza 
il sugo gastrico dello stomaco dei"<regeta!i, il quale 
stcymaco non sarebbe interno, ma rovesciato all'esterno 
e verrebbe così in contatto coi materiali terrosi. Sup- 
ponendo questo stomaco rovesciato alPesterno ; non 
abbiamo bisogno di ammettere l'inflesso di materiali 
inutili, e quindi nemmeno l'esistenza di escrementi, 
' qui si potrebbe obiettare: se l'acido carbonico 
crii sugo gastrico delle' piante, 'identici ancora do- 
vrebbero essere i materiali assorbiti. Ma a questo pro- 
posito bisogna notare che nóntntte le piante possono 
assorbire una s lessa quantità d'acido carbonico, sia 
per la diversa estensione e configurazione della su- 
perfìcie fogliacea, sia per la diversa quantità di tem- 
peratura 0 di luce risentita. Inoltre la stessa quantità 
di acido carbonico assorbito avrà una diversa azione 
secondo la maggiore d minor quantità del liquido sol- 
vento e deVa diversa tempcarfttura del terreno, nel 
quale la reazione chimica deve avvfenire. 

Sappiamo inoltre che nelle piante entrano soltanto' 
materiali solubili nell'acido carbonico ; infatti , l'allu- 
mina, che pure abbonda nei terreni e che può tro- 
varvisi alio stato di solfato solubile, noi non la tro- 
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yiamo mai nelle cenetì delle pfiiiite se non per caso; 
6 ciò perchè finora non si conoscono eoiobiDaiàaiìi 
solubili dell'allumina coli' acido carbonico. 

L'errore dell'aver negata la iacolilà dbttilira ai amt 
«hiatoi/ cioè Taivaili eonsiderati come ottguii cbé ag^ 
wlorlamem ùùemenla i lifiudi, feoe pmÉrè aU'uttìtt 
«iiiei temati ehe peeeeiitaasero' molti mMariali jloh 
iUbiii^ e fcr oonseguenea anche ai oMielìiii liqwii^ 
qm^ ai pensò pure ad un'analisi diretta àìlajriGerca 
♦ dei materiali solubili. 

Si prendeva la terra, si trattava con sequa dist'llata 
bollente, si lasciava digerire, si filtrava e nel liquido 
Éltrato ai aadava in cerca dei materiali disoiolti. Jla 
ìb quest'analisi avevamo oondìneiit ohe non sono quelle 
■atarali, e inwo M lenieno non riceve acqiia t^etaft- 
lata e molto meno acqua i>otténte. D'altronde iioi mp- 
yiaaba» che se Tiioqmi^ dìaliUatà disoìeglie iiiià' minore 
quantità di materiali, Tacqna bollente ne disciogliè 
una maggiore dell'acqua alla temperatura ordinaria; 
eppertanto uelFun caso e nell'albro ci scostiamo dalle 
€cndÌEÌoni naturali. ? 

Se (poi baciiamo alle conseguenze dell' aceeimata opy^ 
wòÈmt, troviamo dei fatti che la contraééieono. hapV' 
Toochè; ae afvéasìmo a aUpipovré che il temno .potesM 
preparare i materiati diacioltì, ossìa oedeiee tfK 
ì'aDqua la qnle aÉtrtìieTsa i materiali alio stato éi so^ 
hnione, bisognerebbe che ammettessimo anche l'esau* 
rimento del terreno, e tanto più rapido sotto l'influena 
della fognatura o della irrigazione , le quali riuscireb- 
bero adunque operaziofii dannose. I fatti però provane 
ohe il terreno assoii)e e aen cede. — Abbiamo a qoeat» 
nguanlo l'analisi dalle msqae di drenaggio , ohe noli 

10 
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sono altro che T umidità la quale ha attraversato uno 
strato più 0 meno alto di terreno. Se il terreno real- 
mente cedesse questi materiali utili all' acqua , le 
acque dì drenaggio dovrebbero essere cariche di ma- 
tariali e quelle provenienti da terreni migliori e meglio 
^cimati dovrebbero esseme più ricche di tutte le 
-altre. Invece le acqne ^ drenaggio vennero indicaie 
i)oniie le più pure, e le provenienti' dm terreni mi^kirì 
tono quelle che contengono la minor quantità di mal- 
teria li in soluzione. Oltre a ciò , se osserviamo quali 
siano i materiali che si trovano nelle acque di dre- 
naggio, vediamo che non sono quelli più utili alle 
piante. Le sostanze loro più utili sono la potassa ed 
i fosfati, di cui in queste acque troviamo solo traccie^ 
mentre in maggior quantità vi si trovano la soda, ki 
«Mcé, la calce; — Un'altra prova Tabbiamoneye espe- 
rienze lìaìmetrìdie istituite in Gennania dal dottore 
Krocker. 11 lisimetro è una cassa contenente uno strato 
di terra alto 30 centimetri; questa cassa ha doppio 
fondo, il primo (superiore) è bucherato di modo che 
l'acqua la quale passa attraverso la terra può racco- 
glierai sul secondo fondo ed essere poi ricevuta in 
apposito recipiente per Tanalisi. fisposto il lisimetio 
in campo aperto» ogniqualvolta esso dava acqua per 
effetto delle pioggie, se ne analizzava il contenuto. I 
Krimetrì rimasero così esposti per un'intiera annata » 
ed in seguito, raccolta tutta la quantità dei materiali 
disciolti, si trovò che l'acqua esportava pochissima 
quantità di tutti i materiali e che questa quantità non 
saliva alla ventesima parte di quella che sarebbe stata 
necessaria per la vegetatone di una pianta in quel 
dato punto, e. di più cbe nai non at trovavano che 
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semplici traccio di potassa e di fosfati. Le acque delle 
naie ohe abbiano percorso diversi soompartimeiiti 
dovrebbero contenervi mdte parti solubili, invece 
noi vediamo che le colature delle risaie, quando non 
trasportino meccanicamente dei materìali^ ne conten- 
gono di meno che non l'acqua del cavo irrigatore. 

Per altra parte abbiamo prove per dire che i ma> 
teriali più ricercati dalle piante, nel terreno si trovano 
costantemente allo stato insolubile, siccome la calce ^ 
la silice^ ì fosfati ; abbiamo anzi altri fatti comprovanti 
che allo stato di soluzione prevnmente preparate nel 
terreno le piante non prendono alcun materiale. E » 
per vero, se fosse così, basterebbe for arrivare alle 
piante il nutrimento in vìa di soluzione , nè sarebbe 
necessario che estendessero le proprie radici per cer- 
carlo altrove. Cosi, se si lasci una pianta per lungo 
tempo in un vaso finché cominci a deperire quando 
ha convertito gran parte dei materiali utili ed assimi- 
labili nelFaumento del proprio organismo, per rinvi- 
gofirìa prontamente dovrebbe bastare l'inaffiarla colle 
soluzioni di quelle sostanze che la pianta richiede. 
Ma così non avviene. Vi si aggiungano invece i me- 
desimi materiali allo stato insolubile , gli si rinnovi 
cioè la tvTia, e la vegetazione ne avvantaggierà in 
breve tempo. 

Inoitrc, se le soluzioni dovessero previamente pre- 
pararsi nei terreno, negli anni piovosi dovremmo avere 
maggior quantità di prodotto, invece abbiamo sol- 
tanto abbondanza di vegetazione erbacea con ceUule 
chtese dall'acqua; ma il vero prodotto o Tassimila- 
zlone di materiali organici è minore di quello degli anni 
ordinari. Se fosse possibile alimentare la pianta per méz^ 
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di materie solubili noi non avremmo più un limite alla 
prodiudoae facendo uso di concimi liquidi; questa inr 
ve(B6 ha un limite nella qualità del terreno. 

9i è detto -che i concimi liquidi hanno un'azione più 
pronta di quelli solidi, e parimenti die ìloonoimeso* 
lido scomposto ha^ un'azione più pronta del poco scom- 
posto; ma questo non dipende già da ingresso diretto 
dei materiali concimanti nella tessitura vegetale, ma 
da ciò, che nel concime molu^ scomposto, e meglio 
ancora nel concime liquido, abbiamo una maggior quan* 
tità di punti di contatto fra le materie concimantied 
i materiali terrosi, pei il che più presto raggiungwi 
la combinazione fisica* 

Jl rifvégUo d$Ua vegetaxUme, 

Gn alt/o fra gli errori cui accennavo nel principio 
di questa lezione, è il modo in cui viene considerato 
il «sveglio della vegetazione. Chi dice la vegeta/Jone 
rìsfegliarsi quando Taria, riscaldandosi^ riscalda il ter- 
reno ed eccita le piante a vegetare; altri dicono che 
l'aria, riscaldandosi, riscalda la parte aerea della pianta 
e determina un' ascesa di umori ; altri attribuiscono 
questo risveglio ad una forza sconosciuta, detta forza 
vitale ; generalmente però si crede, che il movimento 
vegetativo sia dovuto ad una temperatura del terreno 
superiore a quella dell'aria. In tutto questo non c'è 
oniNra dt vero, e basta una semplicissima osservazioiie 
per duBOstrarlo. Osserviamo il terreno e l'aria quané^ 
ineomincia e quando termina la vegetazione.Se mettiama 
un termometro a 0*, tb di proiMidità nel temno ed 
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uno a 1", 50 d'altezza nell'aria, troveremo che in pn- 
mavera l'aria è più calda del terreno, ben inteso duraole^ 
tutto il momento utile della vegetazione: all'autunno in- 
vece, quando cessa la vegetazione, troveremo che iL Uiih 
reno ti presenta piìi caldo dell'aria. Questo mi pare4o- 
mibbe«esere pià che sulficieiite perdir»obeÀkaii|^ 
li^or temperatura atmosfierìca la esaassi che detemiMlt 
veigetanoiieL Ib sì fiiccia mcm «n'atara prova: Sì sup- 
ponga un muro che corra dall'est airoyest, si metta 
una pianta sul lato di mezzodì ed un' altra sul lato di 
tramontana: ({uella a sud abbia i rami che passiiMi a 
nord, e quella al nord abbia i rami che passino al 
sudL Così disposte le cose, ia primavera vediamo che. 
i rami al sud si sviluppano assai più presto queataO'* 
qne k pianta abbia le radici al nord; il che non do-- 
vrebbe essere aUonpiando firase k maggior tenperaliva 
dei terfeno la causa determinante il risveglio della ve- 
getazione. 

Inoltre il risveglio e la cessazione del movimento 
vegetativo si può spiegare ricorrendo semplicemente 
a cause fisiche. S' immagini un tubo pieno d' acqua 
munito in basso ed in alto di una spagna pure bagnata 
e si ponga questo apparecchio in modo che sia metà 
filoni del terreno^ e metà dentro. Suppongasi ora che 
la temperatura delFarìa sia maggiore di quella del tei:r 
reno^ la spugna situata in alto evaporerà, ed evapo- 
rando vi sarà un' ascensione del liquido dalla spugna 
inferiore verso la superiore. Questo rassomiglia a quanto 
avviene in primavera. Nell'autunno invece, essendo il 
terreno più caldo dell' aria, la spugna interiore sarà 
quella che perderà d'umidità e che richiamerà in basso 
Fumidità superiore. 
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I» 4io fiitto per ém anni di segnitò esperiènze in 

proposito, tenni cioè conto della temperatura dell'aria 
e del terreno, ed ottenni alcuni dati che direi appros* 
simatiTi. 

Ma qui troviamo indispensabile di annunciare iai- 
medislamente alcuni corollari dai quali si può dire, 
d^mdano tutti gli altri. Eccoli: 
- Quando la temperatura dell' aria e del terreno aia 
aufficiente» e in presenza della luce, cioè ogni qual- 
volta ha luogo senza dubbio la vegetazione^ la tèmpo- 
ratura dell'aria è maggiore di quella del terreno. 

Ogni qualvolta, all'incontro, vediamo fermato o ces- 
sato il movimento di vegetazione , come dall'autunno 
al principio di primavera^ durante la notte, e quando 
il cielo sia nuvoloso^ piovoso o nebbioso^ la twp&- 
ratura atmosferica riesce inferiore a quella del terreno. 

La differenza in più per parte della temperatura 
atmosferica va diminuendo dalla primavera all*autunno, 
cioè dal principio al termine della vegetazione. Epperò, 
ad indicare graficamente l'andamento della tempera- 
tura atmosferica e del suolo durante l'epoca delia ve- 
getazione pensai di tracciare Tunita fìgura. 
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L inea al disopra della quale è possibile la vegetazionem 

» detta temperatura aimosfBrica» 

» deUa temperatura dèi twolo» 

MiB» Le temperature sono espresse in gradì centesimali ; nel terrene sono 
pNie « 0", 20 di profoiidlt&, e neQ*aria a 1"", 50 dal suolo* 
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Oome appare da es8a> le due curve delia tenpera- 
tiiìrai atmosferica' è della terreste non rtoeoono pmilele 
né* flI.coDnmcmre uè il'6Hire deftl*ef 00* "feg^taiiva. Dai 
motea alla fine di settembi^e n^nno sempre più rsvt^ 
cinandoel, restando però eempre superiore quella clié 
segna la temperatura atnaosferica, e da quest'epoca in 
poi è la temperatura del terreno che riesce superiore 
a quella dell'atmosfera. Dopo la mela di novembre si 
può ritenere cessato ogni movimento di vegetazione^ 
perchè la temperatura* del lerreno e quella delFaria 
rìeseono insutllìcienii. - 

A proposito della diversa quantità di calore del ter- 
reno e deiratraosfera^ e sopratutto del diverso rappaiHo 
in Mnno le qm^ità e le differenze fhi loro^ giovar 
eziandio osservare : 

r Glie quando la temperatura atmosferica sta fra 
i i2° e W circa , e quella del terreno fra i 
-H 8^ ed i 20' circa , e questa seconda riesca in- 
feriore alla prima di 3° a 5** gradi circa, si ha un^epoca 
nella quale domina la produsione erbacea, cioè la for- 
mazione della cellulosa, della mucilagine e della gomma. 
Ciò si verifica in primavera^ e in autunno quando si 
consideri specialmente il decimetro superficiale di ter- 
reno ; non che nelle marcite. Anche a temperature 
maggiori, quando il terreno è di 5 gradi inferiore al- 
Taria, predomina la produzione erbacea. 

T Qualunque sia la temperatura dell'aria, purché 
superiore a ÌT, se la differenza in meno per parte dei 
terreno è di 3 gradii di^Hcilmente ha luogo anche la 
produzione erbacea ; e se la differenza supera i 5 gradi» 
la vegetazione tende a farsi palustre. 

3* La conversione della cellulosa , mucilagine e 
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gomma in sostanza legnosa od amilacea^ cioè la for- 
mazione del legno e del seme dei cereali, richiede 
che la temperatura atmosferica arrivi ai e quella 
del tenreno ai 25% preaentando quest' ultimo ima 
diffèrensa in meno non molto maggiore di due gradi. 

4* La produsione dei sughi zuccherini» cioè dello 
zucchero, richiede che la temperatura dell'aria arrivi 
od oltrepassi i -f- 30% e che il terreno presenti una 
differenza minore di due gradi. 

5* Interiormente ad una temperatura di 7 a 9 gradi 
nel terreno , e di 9 a 12 neiraria non mi ài dato di 
rilevare alcun movimento di vegetazione. 

Da queste osservazioni mi pare abbastanza chiaro^ 
che alla maggior temperatura atmosferica si deve ascri- 
vere il risveglio della vegetazione e non alla tempe- 
ratura del terreno. 

Continueremo a trattare lo stesso . argomento del- 
l' insegnamento agrario nella lezione prossima ventura. 
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LEZIONE XU. 

IMHnf àBIO * L^flimlaMBlii étà. tmano — L^aiiMBdaiBiiitii a 
]A concimazione — I condmi miiviiiÉU, concentrati e ipeoialt 
^ Paradossi — Le piante ameglioranti — 11 prato serr» a 
concimare più che il prato — Il drenaggio nelle risaie — Pre- 
gindizii — La maturità dei cereali — La maturazione a caler 
decrescente — I composti vegetali , il sovescio e T humus — 
H tal marino — E^essioni insofficianti o mancanti. 

Dopo gli errori accennativi nell'ultima' lezione , un 

altro che continuamente ci si annuncia al giorno d'oggi 
è quello di credere all' esaurimento del terreno. Si , 
dice che, assoggettando un terreno a ripetute e suc- 
cessive coltivazioni, deve arrivare finalmente un istante 
in cui si troverà affatto isterilito ed incapace per con- 
Sdgueiiza di dare ulteriori prodotti. A conferma di 
quest'asserrìone si inette innanzi Tesempio della Sicilia» 
l'ex-granaio d'Italia^ la quale avendo prodotto molto, 
senza che sieno stati restituiti al suolo i materiali tol- 
tigli colle successive coltivazioni , trovasi ora ridotta 
alla sterilità ed alla miseria. Infatti , se si considera 
la cosa superficialmente, pare dehba essere così, perchè 
è certo che il terreno non guadagna esportandone i 
più utili materiali per mezzo degli annuali ricolti. 

Se però ci mettiamo ad indagare le cause che fecero* 
deeadere la Sicilia^ non tarderemo a convincerci che 
non ò tanto il coltivatore coli* esportazione dei ricolti 
die abbia estenuato il terreno, quanto è piuttosto 
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complesso di cose dovute ad una cattiva amministra- 
zione del paese. Osserviamo difatti in quali nazióni 
d'Europa FAgrìcoltura sia più fiorente, e troveremo 
che è là dove Fandamento amministrativo è migliore. 
Così vediamo il Belgio, Tlnghilterra, la Prussia essere 
più fiorenti che non Fltalia^ la Spagna, la Grecia, la 
Turchia. E prendendo ad esaminare più partitamente 
ritalìa, vedremo che rAgrìcoItura si maiiteiiiie in un 
certo qual grado di prosperità soltanto nei paesi che 
presto 0 tardi ebbero un governo meoA dispotico. Io 
non credo pertanto che nella Sicilia non si popsa ri- 
pristinare l'antica fertilità, purché vi tornino ad agire 
rinteliigenza ed i capitali. 

. A me poi sembra che la sterilità del terreno^ come 

è spiegata, non sia ammessibile, perchè bisognerebbe 
supporre che lo strato coltivabile giacesse sovra un - 
piano iiiataccabile; allora soltanto lo strato coltivabile, 
continuando a dare materiali ai prodotti che vengono 
esportati , andrebbe effettivaineDte di mano in mano 
dàòkinuendo di grossem, ed arriverebbe un momentOi^ 
i» cui non conterebbe più di quei matoiali cheea|h 
pjttmò entrare nell* organismo delle piante. Ma le cose 
néi nostri campi non succedono cosi; il nostro strato 
coltivabile non giace sopra un piano inataccabile, anzi 
si può dire che esso acquisti lentamente in basso ciò 
che lentamente perde in alto ; per il che potrà cam- 
biare di attitudine, ma non diventerà improduttivo. 

Abbiamo visto come il terreno abbandonato a sé, 
lentamente e naturalmente passi per diversi stadi di 
fertilità. Si disse come un banco di g^aia , dopo- un 
oerto numero di anni , Bi trasformi in buon, terreno, 
e come alle piante sìa dovuto Tufficio di scegliere e 
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trasportare i materiali migliori alla superficie. Questo 
pure avviene nel terreno agrario, nel quale le piante 
vanno a prendere in basso quei materiali che non tro- 
vano più in alto. Non dobbiamo quuidi temere che la 
terra ci manchi^ come sì s\iol dire, sotto i piedi; dob- 
biamo piuttosto avvisare al modo di rendereiaciimiBnte 
firoduttivo il terreno che sta sullo strato coltivabìkt, 
e questo si ottiene coi lavori e col conoimé, cioè etti 
capitale. 

Ordinariauiento si la una distinzione fra anienda- 
menti e concimazione. Fra gli amendamenti si anno- 
vera l'aggiunta al terreno della marna, dell' argilla, 
della sìli^^ e perfino della calce. 

La parola amendamento, a mio credere, dovrebbe 
signiiieare un'operazione , la quale modifichi soltanto 
le proprietà fisiche del terreno ; ma fiitta invece nel 
modo sopraccennato, indica una vera aggiunta di liul*' 
toriati, vale a dire una concimazione. Tutti i materiali, 
non esclusa la silice, hanno lo stesso valore, purché 
richiesti dalla t oltivazione. La denominazione di amen- 
damento si conserverà a quelle operazioni che miglio- 
rano le condizioni fisiche e indirettameofte anche le 
eosdisioni chimiche del terreno , ma senza iaggitaia 
di flUÉeriali; con sarebbero amendamenti il drenagp>y 
i hivori profondi, o quelli ripetuti di coltura di prima^ 
▼era, estiva o iemale, e Fabbruciamento. 

Anche il sovescio potrebbe annoverarsi fra gli amen- 
damenti. Infatti che cosa sono due o tre litri di semi 
di ravizzone consegnati al icneno per essere poi so- 
vesciati allo stato erbaceo? Ciò non ostante^ l'effetto 
è grande , perchè la pianta da sovesciare prende al 
terreno, soltanto i materiali migliori, li elabora nel pni^ 
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prio organismo, e glieli riconsegna poi sotto forma più 
complessa e più facilmente assimilabile. 

Errori sono pure i concimi così detti universali. Un 
concime non può mai essere universale. Noi sappiamo 
che le piante ooatengono, è vero^ i medesimi mate- 
riali^ ma sappiamo eziandio che eaae li contengono in 
proporzioui diverse, le quali non poasono esaere sod- 
éiafiilte da im concime unico. Quindi non possiamo 
immaginare come concime universale se non il con- 
cime da stalla, come quello che contiene la maggiore 
svarietà di materiali organici ed inorganici. 

Sono pure errori i concimi così detti concentrati. 
Ricorderete certamente quei che dicemmo a proposito 
della nutrizione del bestiame, cioè che, oltre all'equi- 
valente di nutrizione, era neceesario Tequivaìente dà 
volume per soddisfiire alla capacità del sistema digeraite 
dei divmi animali. Lo stesso principio deve valere 
anche per Forganismo vegetale. Noi abbiamo rassomi- 
gliato le estremità delle radici ad altrettanti punti sepa- 
rati di uno stomaco rovesciato. Ora vedete che questo 
stomaco comprende qui un'estensione grandissima e 
presenta un' ampiezza molto maggiore dello ì^tomaoo 
degli animali. Pertanto il nutrimento deve essere prò» 
porxionale in volume all'ampiezza di questo stomaco, 
e se noiadopreremo un concime, che abbia poco vo- 
lume, comeawerrdMl>e per quello concentrato, è assai 
probabile che una gran parte degli organi assimilatori 
non venga a contatto coi materiali aggiunti. 

Vi sono ancora i cosidetti concimi speciali^ che pre- 
sero voga in questi ulliini anni, ma sembra che an- 
che questi non soddisfino alle esigenze della pratica. 
Per condmi speciali s* intendono quelli che oodIoh- 
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gorio i materiali più specialmente richiesti da una daUi 
pianta. 

Ora a proposito della nutrizione animale ( ed il con- 
fronto regge sempre) noi abbiamo detto che vi sono 
Biaterìali inutili i quali riescono però utili durante la di* 
festione non già perchè vengano assimilati, ma per- 
chò servono a fkcilitare la scomposizione dei maternti 
ntìlì^ ed a condurìi più prontamente alla torma aaaì^ 
milabile. La stessa cosa deve avvenire nella concima- 
zione, e avviene di tatto, perchè la pratica oi insegna 
che quanto più un concime è complesso, cioè quanto 
più sono facili le reazioni fra i componenti del con- 
cime tra di loro e tra i componenti del concime e 
«pelli del terreno, tanto più facile e pronta è la sua 
arione. Più specializziamo le sostanze concinuinti e 
fendiamo meno complesse le materie che vogliamo 
aggiungere e più le reazioni difetteranno. Inoltre vi 
ho detto che pei concimi vi deve essere una speoie 
di rotazione come pel terreno ; cioè quei materiali che 
non riescono a profitto della coltivazione A possono 
andare a vanta^^gio delle coltivazioni B o C che sus- 
seguiranno. Ripeto infìne che i concimi, speciali non 
soddisfano alla pratica, perchè se realmente il con-» 
eime dev'essere appropriato alla coltivazione A che 
ftcciamo in un anno, cambiando k coltivazione^ sa- 
remo obbligati a concimare noveHamente perchè deve 
rappresentare una pianta di composizione chimica ^ 
versa. 

Piuttosto io credo, che i concimi speciali riescano 
utili quando si voglia continuare la coltivazione di una 
data pianta per più anni nel medesimo terreno, come 
aarebbe della vigna^ del prato stabile ; ma ifuando ab 
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▼tiilo- oambiapa.la coHÌ¥«ioiiei io ooii ondo vtìà 
concimi speciali, perchè richiedono che ad ogni 

ai ricorra a spese ed a disturbi nuovi p^er la conci- 
magone. ' 

Ho detto die neir insegnamento agronomico vi sono 
anche dei paradossi, cioè delie espressioni che non 
sainbraiio giuale; tale mi l^eiiibrà la distinzione fra 
piaKleomiieglioranti e piante esteniMfi* Se si rifletè 
a fud che succede effetlivaiAente^ ai pnà diìre òhe 
001} vi tm piànta aD^egliorante;. tulle indistiBÉamente te 
piante tolgono jnaterìali' al .tcmno.' ^ « 

Però ho detto che questa qualifica di piante auie- 
glioranti può stare quando si diano le debite spiega- 
zioni, ciò quando si Taccia una distinzione fra la parte 
superiiciale del torreoo e la.proibnda e si faccia ii>- 
taiMiere come vi «tano alcima piante, quale la medica 
per^» iohe posacHio .Vegi^tate rìapetttUido latpaGle|«ìi 
iriqfNiificiale' oproadeiid^ iuatenali alla p%rte fià'pro? 
folìdiulii4ialtBbdo.la.]^arte f^tfr aapleitìeMle si arrktelrialte 
di materiali presi aUia parte più jprofonda^ e seiite' ef- 
fettivamente amcgliorata. • ' • : ' * - ' 

Un'altra cosa ohe non è abbàstiiWBà bea uUesa, è 
quella ohe già più volte citammo che «etioè il prato 
vale ad estendere la teriiliià ad uno appaio mikggtore 
di':qmdlo««be :|^diiceiiJ' foraggio/ ivaio: a direrrohe <i 
hnisfgìé ib vm 4M anperfioid: di ipraU) oitoMértìl»' t 
pitofiUà dtflhMitiatM fend^* tanto 'di einci^ 
non solo a mantener fertile il prato che lo prodoEi»ii 
ma exiandio uno spazio maggiore. Abbiantio una prova 
pratica di questa verità. INessuno ha tutto il proprio 
tenimento a prato^ direi che fra noi chi ne abbonda 
à-.quegti che ne ha od 'u? li pi^ "on ^ 
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losse a uìaiitiMicre la i'eiiihlà ail uno spazio maggiorès 
(li quello ohe ha pro^loUo il forap^gio , i 'I3 0 la 
del tenimeiìto no!i ricscirchbeio concinìati. Ma noi ve- 
diamo continuamente che o la 'j, del lenimento col- 
tivato Q prato bastano per mantenere la fertilità a tutto 
il fondo. Questp fatto l'abblarmo spiegato téWtóme 
d<^l concime 'azotato e con quella della paHè sWtàfeiàta 
del prator <|iiandi9 sfa a w&àiii. " ; * : 

Così fmre st dovrebbe meglio inldndere f'aztonè del 
àrcnagj^io. Vi ho già detto altra volta che esso dcvcsi 
considerare non tanto come mezzo di asciugare ì ter- 
reni umidi, quanto come mezzo di ottenere i vantaggi 
della, coltura estiva senza smuovere il teiTeno. E questo 
Feifetlo olle rende vantaggiosa Tapplibazioné del dre- 
naggio specialmente nei terreni molto- compatti. In 
questi ultimi tempi si parlò di drenaggio delle risaiié. 
Voi sapete che uno dei p)H&cipul svanltagg) detU riàiia 
è ttuellò di rattréddaró .é' di t^hdelfii'tirioppo *cóy}iittlo 
il terreno. Siffatto inconvènìchte proviene dah*impòs- 
sibilità (li un pronto passaggio dell'umidità dairélto 
al basso , e dell'evaporazione alla supertìcic; quindi 
si pensò di rimediarvi col drenaggio. A prima vistà 
sembrerà strano l'applicare il drenaggio alla risaia, il 
Vòlér'ctoè sottrarre l'acquai ad mia àUpèHiòiè cliè vóolè 
èssésé continiiainénte aoìnitielrsa-; nka iti questò* dii^ 
ir dÉèQiIggio « ihtéi7!M.tiént^; (tìÙ Htfiahiidiìo òddtiilS 
dmiinl» h éòltiVazIòne, ed nr aiegùfto ai pérmetlb 'il 

libért" 'dèflussb:" •••• ^ - ' • • • 

Quest'operazione riesce utile allorquando, du^i^afntÌB 
la coltivazione, si asciuga la risaia per dare un po' piìi 
di vij^ore alla vegetazione. 1! drenaggio nella risaia, 
òitic al difflinuife il raffreddamento del terreno « la 
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tepdcnza a rendersi eomp.alt(o,, ^iminiiiiifQbbe eziandio 
b^fap^lità de|la mal. aria; ;perchè ù&tQm^ 
pivi ,pnop(^menlc| rijesce ,aa?ai^pid ^alubf^., . / . 
' Bo 4^Uo da T pij'ìncipÌQ.che Aetrinseghameotula^prano 
vi sono dei pregiudizi., Fra questi va* aifinove^^ta ìa 
credenza che i cereali siano maturi sol quando il grano 
sia assolutamente secco. Qui bisognerebbe distinguere 
fra la maturità fisiologica e la maturità agraria: la 
p^ima ha luogo quando il seme è perfettamente secco 
ft.^e. che seminato può germogliare. A vyìenè quesip 
*^>fM$ialp^te ne\ fnitU dei suephi^ .dj jpjui, U ^eiiiepuò 
caderf^. ila se. La rnsiìtiirità agnirji^ \n\^e sncqedcipiolto 
I>i1mi|f In^Ùì^ tuiti saoiiQ .cha n jrfivizzc^ne^. .H lù- 
pioo '&ì leyaoQ . dai campo quando larsiliqua' p^ .il le-> 
gume sono ancora di color verdastro e tutt' altro che 
maturi. Dotte piante si espongono poi al sole e là ma- 
turano convenientemente. Quando ha luogo la formar 
zione del seme, questo si costituisce a spese dei ma- 
teriali che già fanno partei.d^Ua.piaaifi. Isidoro Pierre 
Xe^jaludi dilig:entis8ìmi su /{uissto prQDO^itp ed airiyò 
1^9)^0 addire, ph^ il fniiipAcv^io' poco^d^. la. ièoon- 
;daabiie\eopt^eva già! jjiqlla^^tejla, tutti LioateieifiU neir 
lee^s^i per la, nqrmàla o^stUu^ione «del smne^ e' se 
tosse stato possibile di mantenere la fluidità di questi 
inateriali, anche levando la pianta dal terreno^ questa 
avrebbe potuto maturare il proprio seme. Una prova 
;tli questo trasloco di materiali dallo, stelo verso il seme 
la abbiamo in ciò che se noi dividiamo ij^.^ti^(^ .di 
ifrmm^M ymùV^^^'r quelle più cl^yafe.ci 

qt|9Vmater^lv,i9%,(Vj:^f^n(^i a 1^^ R^^j4^l 4emci^.^PerQÌò 
parte, s^ppnórp^.<^^et.|ll»^|^ ries<^ifi^ iii|tritiva| che 
non m^feriore. 
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QuelÌQ.jiHlip^i[^e . c)i^, si veripca. pel ravizzoiiie |^| 
lupino vale ^nchCf (if;^ J;uUi, i c^^aH* ^^urante 4 anni 

mune ; «i^tei cogli allrt ; ed iiaa ^rzioBo fu Agliata 
tre giorni dopo la mietitura generale. Il risultato iu 
cho ii>ietendo circa sei giorni prima dell'epoca ufdU 
naria.avevasi il Iruuieulo più bello, liscio, gro^o 
pesante; e (^iBìÌI peggiore era l'uUiiQO in^^t^to. Ant 

trappir^i|(6|/mi|^pHM<Q e rugoso, poi?a pesaote. . i; 

sbalei, cosi i seigiórni rappresentano un termine medio 
tra un'antìcipi^^^oue^ di , soli q^^Ur^^, a pf^r^laQ 4i ottp 
gipmi. ■• ■ ;: ' ■ 
Perciò neUilogj^ilten a ed in alcuni paesi del Belgio^ 

dove la t^mperaiura nm^iW^ff^m^mii^^^ 
o.^rQvat^ utile la mjet^#ai9i^9f9f|f(<i|»PW'm^^^ qi#ih 

c^4|t ^ivaiiiop^, e qu^i^lA «K)n iè !poco .p^^ 5:^6 
giorni del tìnir di giugno o^del principip 4i lugiio.n^ 
valgono 15 o 20 del settembre. FinalmciUe ooUa ower 
ti^ura precoce si verrebbe aactìe a favorire l'uso d^ll^ 
maicohine mietitrici, le quali poco converrebbero quand(9 
aj^on^enta si lasciasse ^aggiv^fgc^e f^^^M^ 
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eak)P dMMhe^aite. Se diaitioi uno sgti&nlo ' ai traltali 
ai jilgrioMtlM^' <ì dt ÌMilÉili<ià''^)ptlèM air «èlrìcdltiiiii, 
Inyt^lattid il MUnitiònè Dr»; iMtunèMui a cèto èrc- 
utètàé e mituraiiin « eiltfir Àecfmmte. Fra le' t>tailté 
che mirtuparfo a color decre^óertte irt)Viai!ib iSiìfVò, \\ 
castagno, il melgone ed anche la vite. Ma altro è tol- 
leranza, ed altro naturale esigenza. Difatti, confrontando 
il prodotto delle piante che maturano il frutto a calor 
decresceiite con (jucllo che si ottiene a calor crescènte 
tfo'vasi una differenza grandissima , tii^^ cklè' che 
nel pìÈìm easo Heacono difettosi é me»i& pè^niti. 
Un *tNf^lidi^i> feti hà i^' \mM& 9Ì 'éoik^ 
Ot sono efarea tehtf inli^ ébè HUSItèi ^xim^tìò un 
eo*èiiÉè< eMfNibtd ^ la^as^nM^^Me^ lilifViHrfti Vtf^ 
geCrti, il qtiale esercitava un'azione^ pìitttoisto eVidetite e 
pronta. Tutti alloria si posero in mente di raccogliere 
materie vegetali e dì fare siffatti composti, crediéndo 
quasi di creare de' materiali utili. Ma queste materie 
vegetali scomposte fofuAdn^ilo simìlnieh te al sovescio, 
colla sola éiffin^nlia'ellé'tn'qiiesto si àètlerràiìo i vege* 

tali iaoii mmà ma^fimì mtm «biM6òinpòdii ^ 

gelali mètodi nel meétài ttnM pàHe c^gaMiea vége^ 
Ulte ttiMtfy tBtoWtloMi, è ^tiindi di (iifr' pròhta^-MMNiia^. 

VÀ altro pregiudiiiiò anèòra m M è^^t 4( 
Veseìo di una pianta debita essere fattò prima che 
essà cominci a formare it Seme, ritónendò^i ché 
la piantiv fino alPepoca della formazione dè! seme viva 
dei materiali presi dall'aria eqiiandò incomincia a for- 
tanfé 1 aèikiT prenda invéce i màterisili' dal terreno. 
Qbbéta tiorma lascfà iféàeté éli^lfilèri ài è ìilìm ìl Màó 
di agire del attVèsòìo/ir^éàté nbh « 
per prépaiislM il itoedo «a éAtMrci 'iflA pMilìi«èhte 
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QeiU'orgaQl<^mo della, {Mapia poUiv^Ui io segiiitOr Si do- 
yi^dobe ^^diool jBovasciq eefcaf^ dì far elaborare dalle 
piante quei materiali che sona u(i|i alle oollivanopi 
8iU9Bga6iiti. Boog adunque 4^ imposteli Arila foriaa- 
ziotie o non d0l seme^ purdM all'epoca del sovescio 
il tutto sia ancora allo stato erbaceo^ «icciò più fficii- 
mente avvenga la scomposizione. 

Gli errori intorno ai concimi vegetali ed al sovescio 
ci portano a dire qualche cosa intorno all'azione at- 
tritniita all'humus,. Vi fu m momeoto in cui Aea 
credeva un terr^Q capace di produrve se non conte- 
aev$ detenpinala quantità di Jiuimia riteiuiki 
limeuM ywMe par eoceUenaa. ^ya aa poi ^nsi^ 
riama ebe la vefetailQnQ può fare senza di bwiiia> e 
che le prime piante, c<hoc vegetarono senza concime 
da stalla, vegetarono pure senza il concorso di quello, 
possiamo dire che questa non è Tunica forma di ali- 
mento assimilabile. L^effetto dell'humus è di intro- 
duKfe nel ^^liT^np materiali complessi di facile scompo- 
sizione e che iffix(vofiw> reaaioni e di renderli^ 
più 4oflM# vmm e eapaee d| mwt^m tutA^ k 
asioni dovuteaquesta proprietà. . . 

Anche il sale» che una voUa era ritenuto wm fifr 
nesto alla vegetazione , attualmente lo vediaaio riabi- 
litato ed eiUra nei concimi ; anzi può essere opportu- 
namente usato per rendere più pronta l'azione dei con- 
cimi stessi ; il cloruro di sodio, di composizione poco 
solubile , favorisce le reazioni fra i materiali conci- 
manti e fra quasli e quelli del terreno» coocorre^d^^i 
OOfi alcun^ 4ei propri elementi. 
• J}ù altro pragi«(dliaiQ finalmenle ò quella M credere 
che. poiaa applicare la cosi datta alinmtaiHOiie teor 
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rlcà nel' governo Uél^ besiiarrnre ; ufià (li «|uesla e doì 
difèlli igià tehémUiò pmì^ (pag: -ì^^), t qaìaéì ci 
dispiEftótóo dal ptart«ni0^ ^ ^ » " 

fi« Vlètto' chè vv mò Anehè élprc«»it)iii flitomóientt 
e n)oncantìì BHItfiH'jfvì'ifièdetè itkÀié volte lidopieralo 
promiscuamente le parole germinazióne, germoglia- 
mento e vegetazione. E necessario di intendersi bene 
sut significato di queste Ire parole. Io stesso avea dello 
di chiamare germinazione il tempo in cui la radicetta 
e la piumetta^ vivono a ispésé della massa eetiledonare 
tlel sentie. Appena poi che la pian tir àv68de'4iVìli!ippaio 
hi ìlDgite, è ^ch« ila radici' a^-Miélrb mem In riiàzfii^fio 
ùdV terreno; -qu^^ piàifta ìiieonlfafcìaVa ail 
tèìMufm iiaalèiIiAi Oidri^^lPorganìsHio, avevft luogo 
il géririfìogliamietito';' Ma pér t«iro, ora credo di ccareg- 
gere queste definizioni. Si adoperi la parola germina- 
zione per indicare il tempo di elaborazione dei ma- 
teriali della massa cotiledonare; si tenga invece la 
parola germògl lomento per iiidicare' lo sviluppo dèlie 
gienime 'stilla pianta. Diramo : un seme germina, una 
fvial^^'gcw^óglia. 11 gcimogliaitfeiifO' è -^pplicabiic 
tanto ai vegetali che diirana più^'^ ini aiMlo.^Lar ve- 
^Mnm ^óìyè'x^^e'^iWerì'Bìk ì germogli dì 
-ana* -pianti 'iriaf gli orgaifi'ili scine germinili iiw 
t)0*minciaM> dd felaborare i'inatélHnl! del terreno. Noi 
possiamo avere una pianta che germoglia senza clic 
nulla prenda al terreno. Infatti non è i^ro il vedere 
piante tagliate in autunno mettere i germogli in pri- 
mavera, ^sviluppandosi a spese doi tBateriah che già 
fanno parte del tessuid -legAÒaoìy' pottio la pialletta e 
la radicèitta'> diivantc la jge]iiGft]aA&ùwa> Yi\iom qiese 
dei- makfrlaiì eM faUfiò parte Htella moagi et»til6dófiare. 
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EJsprcssioni non ancora accctlalc nello insegnamento 
agrario sono quelle di materiali disgregati e di inale^ 
riali frantumati. Abbiamo fatto vedere quale dìltcrcJ^iza 
passi ih agricoUùra fra V azióne .dei materiali <fisg^e* 
^àti. dagli agentìJilmosferiei e quella dei materiali ìóriitf- 
(umati ; nolàmoio cioè come le i*òcciè Ajsgre^atc |^ro^ 
ducano migliori effetti delle rosole sembÌiceménWtr!Qr&- 
tumatc. 

Si potrebbe anclie dire cbc vi sono dei materiali 
a///f;/ e dei materiali inerii. Infatti parlando dello strato 
coltivabile «e dello strato sottoposto ho .detto esservi 
spesso uno strató inerte. T materiali di questo strato seb- 
bène fisicamentè e jchimicamentè' idéntici a quelli delló 
sfrato. coMvabiIe, pure mancano ancora di alcune con- 
dizióni pòrbhe possano essére ridotti allo stato attivo, 
Sì guisa che le piante ne possano approfittare. Quindi 
i inaLeriali dello strato inerte si potrebbero dire ma- 
teriali inerti, mentre attivi si dovrebbero dire quelli 
dello strato coltivabile. — Parimenti si potrebbe anche 
fajre una, distinzione fra materiali assimilabili e mate* 
riali non assimiìabili , dando la prima denominazione 
a .quelli clié sono già condotti allo stato di.combina- 
2ÌòhÒ fìsica^ e la seconda a quelli cUe si tKÓvanQ.liit- 
tofh Iti'yda'bbmbina^ii^^ inattaccàbile .<!lài;su)(^ 

Chìatdi 'delle radici. Cosi, dòvrcbbèsi pm fòre tkìià 
distinzione dei viàteriali direttamente utili da quelli 
indirettamente utili. Anche nei migliori terreni, oltre 
ai materiali direttamente utili ne abbiamo di quelli che 
riescono utih soltanto indirettamente. Io chiamerei col 
primo nome quelli che entrano a far parte della com- 
pQisizibile chimica delle piànte, e col secondo nome 
quelli che rendono il terreno capace di mantenere più 
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bcU^TOi^iiibe li( vflge(azlope., Per esempio j'aUumina non 
è im mtemle dtrettaoiente utile percliè non 1» tro- 
viamo nelle ceneri delle piante ; ma è indirettamente 
utile perchè trattiene i materiali concimanti che non 
furono presi dalle piante e favorisce le combinazioni 
fisiche. L'allumina ha la proprietà di formare delle 
lacdui specialmente coi concimi liquidi , e dove essa 
manèa vediamo che il terreno divora, per cosi dire, 
i concimi a scapito della vegetazione. 

.L'espressione di Liebig di combinazione chimica e 
d|. cond>ipa2Ìone fisica, io la credo opportuna. Quando 
mescoliamo della terra con letame per fermarne un 
ammasso, vediamo quella terra prendere un colore 
nero, formando delle lacche ; se dilaviamo quella terra 
con acqua, il color nero non si perde; ma se la trat- 
tiamo con acqua carbonicata, il color nerastro va len- 
tamente scomparendo. Questa sarebbe una combina- 
^lone fìsica dei materìaU concimanti con te materìp 
tenròsel 

DovT^bbesi pur conservm'e la distinzione tra fertir 
lità naforàle e fertifiti artificiale, perchè ho detto 

che una fertilità naturale c'è, vale a dire che vi sono 
• terreni, i quali presentano condizioni fisico-chimiche 
migliori di alcuni altri terreni; ma c' è pure una ferr 
lilità, che dicemmo artificiale, perchè cessa col cessare 
dell'artificio. Un'altra distinzione che si dovrebbe fare 
e che appartiene piuttosto alla botanica , si è quella 
di ìUnto radicali e fibre corticali. Fibre corticali sareb- 
bero quelle del libro , radicali quelle che nella parte 
inferióre alle gemme germoglianti rappresentano la 
radicetta. Se noi esaminiamo lo svilupparsi di un in- 
nesto, vediamo che al disotto di esso, u poco a poco, 
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•i ta un ingrottwnflnto prodplstp ^^{{e flbre radìénÌL 
La base deÀla g^l|lDla innestala si comporta siccome 

quella di un bulbo di giacinto^ inaiidaiido all'ingìro ed 
in basso delle fibre che si allungano a guisa di vere 
radici, che si impastano suiralburno della pianta, e 
che man mano diseendono fino alla parte inferiore ; 
ttett'ial^sso tempo la piumctta fe^ye a dare i rami. Le 
geoMBe kmeaiate pertanto nel p^mo momento del loro 
sviluppo» mde ia 4irei biphè non abl^iano spinto le fibre 
radictati fino al (pmno, o che non le abbiano aniastómis- 
lato 4^lle eoneimili del teasulo- lagnoso del soggetto, 
vivono a spese deirumore che trasuda dall* alburno. 
Dico questo perchè vi è credenza che si possano inne- 
stare gemme di piante diverse sul medesimo soggetto* 
Io credo che l'innesto non sia altro che una gemma, 
la quale vivo a gpese di un'altra pianta; e come il 
seme . dev^ trpvare mi terreno i qiaterial^ necessari 
per aum^tare .1^ pianta^ oc^i la ^mma d0ve..tfovare 
6uiralburoQ 4«l BÒtt^K-U IV^I^ fiin^ieiui a guisa di 
lerreno, tutti qu^ materiali che quella date genuna pià 
specialmente richiede per isvtlupparsi. Ora è cerio che 
non tutte le piante sono egualmente costituite nei loro 
componenti chimici e per conseguenza rappresentano, 
riguardo all' innesto altrettanti terreni diversamente 
composti. Quindi se la gemma non troverà neir alburno 
i necessari elepieRU ^ nelle volute proporzioni^ avvi la 
sorte di un semO; gettfito in, terreno disadatto. 
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Coi» qucsia xii lezione l'egregio Professore p(>ne\*af 
termine alla ^* parte del suo programmi^. Passava indi 
alta 3' parte del medesimo avente per iseopo YEsposiuovc, 
universale di Parìf/i tó/'t/wno 1867 ed in tre successive 
lèzióm per mezzo del paragonè delle condizioni dltalia 
còli cfuélle délte principali itiiìòm del mondo, vi di^ 
ihostrava 11' nésl^ofra l\4fipriiiòlhira, le seieiiìKe f^ìlàv^ 
élo IndttStHe maiiifatturieiii -^Tf %ceva pimPò imMÀ 

mondiale EsposÌ7Ìoiii6 -^vi fttecVa aé^rstere al confronto 
di essi con quelli delle altre nazioni e specialmente 
della Francia , dell' Inghilterra , della Germania e de! 
Belgio — vi Hiccva toccare col dito la deplorabile in- 
feriorità della maggior parte dei nostri prodotti — vi 
rendeva convinti cbè te TEsposìzìone mostrò fa felieilà 
del nòstro diiiifa « la'sua attitudine alle più evavlate 
ed utili cóiHvaziOnij non' mostrd quella del noatm^iiK 
gegnO'e déile^>ròtrè 'Hidostrìè » è iqfiindi nepptiye m 
progresso nelf Aj^rtcoUurti *"-. *vi «ui^ériva frt itne i;\ì 
itmovamenti ad introdursi e le vie a seguirsi per ri- 
mediare alle attuali tristi condizioni agricole del nostro 
paese. * . . 

Ci duole che per desiderio espressoci dall' illustre 
Professore, deàideriò cl^ per noi è legge, non pos- 
àtamo rènder =di pubblieisi aÌM^hé queste -tre 

elabdi^tè 'sucr ìé'zionì. Quali''é VfUaiito utili* ammaestra^ 
menti non hé àWbbeh>' riò«Mtd i nostri agricoltori! 

L'egregio Professore con gentile foglio del 28 set- 
tembre p. p. ci esternava tale suo desiderio appoggian- 
dosi ai seguenti principali motivi : 

c 1. Che non doveva formar argomento di esame. 

« 2. Perchè molto vemic aggiunto alla parte agraria 
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c dì tutte lo nazioni, quando io aveva già fasciato Parigi 
.« alla fine del maggio. ' ' ' 

' ' 4^ 3. Perchè t confronti collc> dht'e magioni fìofcndo 
«k^gere SQlb per quanto fìi est)b8to/iii guatcfae j^àrto 
« potevan(f riuscire difettosi óonsiderai^dó te condfstìókri 
« comptéésiye ne)ie quali st t^ovaTAgrìcòItùra iAftbfia.» 

"bopo ciò noti ci ritnaifìC ché fair voti, perchè i dnbtti 
sórti nella mente del predetto Professore sienó uria 
realtà, la quale valga a se^^nare una tinta alquanto pnì 
vivace sul tetro quadro della nostra situazione agricola. 

Ad ogni modo però è certo che se vogliamo ridurre 
la nostra Agricoltura, non diremo già ad'iinò'slàtò 
tale da rìprìstinare Tltalia neirantìca sua fema di giar- 
dino d*Europa^ ma semplicemente a tal condizione da 
poter reggere al confronto colle altre nazioni e met- 
larci in grado di vivere coi nostri propri prodotti senza 
essere perennemente tributari di quelle, abbiamo an- 
cora una via assai lunga e non allatto piana da per- 
correre. 

E pertanto una necessità ineluttabile quella della mag- 
gior diffusione deir insegnamento agrario, ed è alta- 
mente commendevole T istituzione dei comizi agrari 
liei principali centri d' Italia promossa dal Ministero 
d'Agricoltura, Industria e Commercio^ non che la re- 
cente deliberazione del signor Ministro della Pubblica 
Istruzione colla quale rendeva obbligatorio l' insegna- 
nìcnto dcir Agronomìa nelle scuole normali maschili 
dello Stalo. Governo, Provincie, Municipi, Associazioni 
e Comizi agrari, Pubblicisti tutti dovrebbero nella loro 
frase d'azione adoperarsi perchè l'agricoltura questa, 
fonte suprema della nazionale ricchezza» venga più dif- 
fusamente e più scientificamente insegnata e praticata. 
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— 172 — 

Npi) nttl eome al giorpo d'oggi si mBoifc^ laitfo chia- 
ramente la giustezza e Tiniportanza di quel celebre 
motto che : si rende più hetwmei'ito verso la patria chi 
fa crescere due fili d'erba ove ne cresceva uno so(o, che 
un Generale il quale vinca venti battaglie. 
. £ qui cbiudiaiao questo mostro qualsiasi lavoro, pel 
quale sentiamo viyo bisogno di rivolgere ai cortesi no- 
slri lettori quelle atosse parola Ql^e Fesioiio Profósaove 
eoo lan modestia nvolf^va lieiroltìina aiia leaibiie ai 
suoi uditori : « le ho &tto quanto era io ine per gio- 
ii viufvi, uoo ci sono riuscito? Vpgliato almeno tener 
€ 90nto dcjla |Duona volontà, v 
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